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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

come riportato da alcuni organi di
informazione, tra cui il quotidiano Il Ma-
nifesto dell’11 e 12 febbraio 2003, la Pre-
sidenza del Consiglio sta predisponendo
una campagna finalizzata all’assistenza ai
profughi iracheni, da attivarsi in conse-
guenza del sempre più probabile inter-
vento militare in Iraq, e finanziata chie-
dendo agli italiani uno sforzo straordina-
rio di solidarietà;

una campagna di solidarietà che rap-
presenterebbe una sostanziale riedizione
di quella che fu nel 1999 per il Kosovo la
missione arcobaleno, per la quale furono
donati da migliaia di cittadini italiani oltre
130 miliardi di vecchie lire;

tutto questo nello stesso momento in
cui il Governo italiano non ha ancora
risposto alla richiesta dell’Acnur, che il 13
dicembre 2002 aveva chiesto 37,4 milioni
di dollari, per preparare l’intervento uma-
nitario in Iraq;

l’11 febbraio 2003, le organizzazioni
non governative che operano o intendono
farlo in Iraq, si sono riunite a Roma, e
hanno sottoscritto all’unanimità un docu-
mento in cui si impegnano, in caso di
conflitto con l’Iraq, a rifiutare i fondi
governativi. Un rifiuto che riguarderebbe
sia i fondi privati raccolti con una cam-
pagna di sottoscrizione, sia i soldi pubblici
se l’Italia dovesse sostenere anche indiret-
tamente la guerra –:

se risponda al vero quanto riportato
in premessa circa l’intenzione del Governo
di dare il via ad una campagna umanitaria
nei confronti dei profughi in fuga dal-

l’Iraq, e in caso affermativo, con quali
modalità e quali siano le fonti di finan-
ziamento della stessa.

(2-00638) « Cento ».

Interrogazioni a risposta orale:

PAOLO RUSSO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

il decreto legislativo 17 agosto 1999 n.
368 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 250 del 23 ottobre 1999 Supplemento
ordinario n. 187) ha dato attuazione alla
direttiva 93/16/CEE in materia di libera
circolazione dei medici e di reciproco
riconoscimento dei loro diplomi, certificati
ed altri titoli e delle direttive 97/50/CE,
98/21/CE, 98/63/CE e 99/46/CE che mo-
dificano la direttiva 93/16/CEE;

attraverso il Titolo VI del decreto
legislativo suddetto l’intera normativa in
materia di specializzazione medica sembra
avere finalmente trovato la propria, defi-
nitiva e scrupolosa disciplina giuridica,
contrattuale e previdenziale;

ai sensi e per gli effetti della norma
richiamata la nuova previsione contrat-
tuale del medico specializzando è regola-
mentata secondo le previsioni in tema di
formazione lavoro;

il medico specializzando instaura,
quindi, all’atto dell’iscrizione presso la
sede universitaria, un contratto di lavoro
inteso alla formazione professionale del
medico stesso;

questa previsione consente, dunque, a
chiunque voglia raggiungere la soglia di
specializzazione presso una Università, in
una clinica prescelta, di iniziare un rap-
porto di lavoro vero e proprio, con ogni
correlata conseguenza previdenziale ed as-
sicurativa;

è, inoltre prevista anche la possibilità
di estendere la contrattazione per l’intero
periodo di formazione specialistica supe-

Atti Parlamentari — 7513 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2003



riore ai 24 mesi di durata del contratto di
formazione e lavoro previsto per altre
categorie;

la previsione legislativa di cui sopra è
certamente di vantaggio al medico specia-
lizzando, offrendogli la possibilità di tra-
sformare la sua attività in una situazione
decisamente prodromica di una incipiente
professione specialistica rivelandosi come
una sorta di « specializzazione flessibile »
cioè una formazione che consente al me-
dico di preparare ed aggiornare le proprie
conoscenze ed il know-how professionale;

il periodo di formazione predetto
diventa, cosı̀, una fase costitutiva della vita
lavorativa del medico, il quale vede for-
malizzata e disciplinata una fase quasi
« ibrida » della professione e trasformata
in un momento decisamente preciso e
stigmatizzato dal punto di vista professio-
nale;

certamente, l’aspetto di rilevanza
forse topica della previsione legislativa de
qua è costituita dall’articolo 41 laddove
dispone che sia dovuta dal datore di
lavoro, nella fattispecie l’Università di
Sede, al medico in formazione, la contri-
buzione di legge ai fini assistenziali e
previdenziali;

il predetto periodo di formazione
medica, pertanto, può essere considerato
come un arco di tempo durante il quale il
medico stipula un vero e proprio contratto
di lavoro con le tutele apprestate dall’or-
dinamento in tema di formazione lavoro;

l’unica limitazione ad una disposi-
zione normativa di tale portata è oggi
rappresentata dalla previsione di cui al-
l’articolo 46 del decreto legislativo richia-
mato, laddove sottopone l’intera normativa
all’accantonamento di riserve economiche
a valersi sulle risorse del Fondo Sanitario
Nazionale;

la previsione di spesa per la coper-
tura economica derivante dall’attuazione
di quanto disposto dal decreto legislativo
n. 368 del 1999, sin dall’anno 1991, era
stata stabilita con un sistema « a scalare
verso l’alto », con risorse da attingersi ogni

anno dal Fondo Sanitario Nazionale, me-
diante l’utilizzo delle forme di finanzia-
mento diretto dal Fondo di Rotazione,
istituito presso il Ministero del tesoro con
la legge n. 183 del 1997 con la quale è
stata prevista la creazione di un Fondo
risorse economiche, sul quale ricadano
tutte le forme di finanziamento a favore
della politica sanitaria nazionale da parte
degli Organi preposti;

è possibile, inoltre integrare il Fondo
predetto, in particolare, con finanziamenti
diretti da parte della Comunità europea,
con accantonamenti annuali previsti dal
Parlamento in sede di redazione della
legge finanziaria 2002 (d’intesa col CIPE),
ovvero con tutti gli accantonamenti previ-
sti dalla legge di approvazione del bilancio;

l’articolo 46 del decreto legislativo
n. 368 del 1999 prevede, quindi, la crea-
zione di una sorta di Fondo di riserva, cui
attingere per la copertura della previsione
comunitaria in tema di formazione dei
medici specializzandi;

l’unica limitazione che viene posta
all’attuazione delle disposizioni di cui al
suddetto decreto è chiaramente rappre-
sentata dalla previsione con la quale si
sottopone l’effettiva regolamentazione
della materia alla copertura finanziaria,
cosı̀ come disposto anche dall’articolo 8
del decreto legislativo 21 dicembre 1999,
n. 517 –:

quali iniziative intenda intraprendere
al fine di garantire la copertura finanzia-
ria, nelle forme e nei modi previsti dal
decreto legislativo n. 368 del 1999, le quali
consentirebbero il riconoscimento della
validità giuridica della disciplina contrat-
tuale e previdenziale per i medici in for-
mazione restata finora soltanto lettera
morta;

se non ritenga opportuno coinvol-
gere, nella futura prospettazione delle
soluzioni del caso, i diretti interessati
anche attraverso le rappresentazioni di
categoria. (3-01953)

FOLENA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle infrastrutture

Atti Parlamentari — 7514 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2003



e dei trasporti, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

gli imprenditori veneti che hanno
investito nell’area di Manfredonia (Foggia)
a seguito del contratto d’area hanno pub-
blicato su alcuni quotidiani una lettera al
Presidente del Consiglio nella quale, rile-
vando i gravi ritardi nella realizzazione
delle opere connesse al contratto e in
generale nell’attuazione del contratto
stesso, esprimono la volontà di rivedere i
loro programmi di investimento nell’area;

tale lettera costituisce, con tutta evi-
denza, una vibrata denuncia dell’assenza
di una politica di sviluppo del Mezzo-
giorno, assenza tanto più grave se si con-
sidera l’abbandono, nei fatti, della pro-
grammazione negoziata da parte del Go-
verno;

il contratto d’area in questione, tra
l’altro, risulta essere tra i più avanzati in
Italia e ha già creato circa 1.000 posti di
lavoro nel territorio coinvolto;

nella lettera si rileva inoltre come
l’unica infrastruttura realizzata nell’area è
costituita da una « striscia di asfalto »
posata in occasione dell’inaugurazione, da
parte del Presidente del Consiglio, di al-
cuni impianti industriali nel marzo
2002 –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti sopra esposti e quale valutazione ne
dia, e se il Governo intenda o meno
proseguire nella politica della programma-
zione negoziata nel Mezzogiorno, segnata-
mente attivandosi per la soluzione dei
problemi sollevati nella lettera degli im-
prenditori, in particolare riguardo la ca-
renza di infrastrutture. (3-01957)

Interrogazioni a risposta scritta:

ROSSO, NICOTRA, ZANETTA, DA-
NIELE GALLI e PATRIA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per sapere –
premesso che:

le agevolazioni tariffarie per l’editoria
e per le organizzazioni non profit praticate

da Poste Italiane s.p.a. sono state proro-
gate a tutto il 2003 con legge n. 284 del 27
dicembre 2002;

i soggetti beneficiari di tali agevola-
zioni sono stati determinati con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 294 del 27 novembre del 2002;

tale decreto esclude dalle agevola-
zioni tariffarie, oltre all’editoria periodica
specializzata, i partiti politici, le organiz-
zazioni di rappresentanza e sindacali;

l’esclusione ha prodotto l’aumento
fino ad oltre il 500 per cento dei costi
relativi alle spedizioni postali, rendendo in
molti casi impossibile la diffusione di
periodici e pubblicazioni in genere e pro-
vocando una sensibile diminuzione dei
volumi;

il decreto, lungi dal far ordine in un
settore caratterizzato da grande incertezza
normativa, ha accentuato la confusione,
sta dando luogo a non auspicabili inter-
venti di accentramento editoriale (assolu-
tamente in contraddizione con l’evoluzione
federalista del sistema) e viene peraltro
applicato in modo difforme a livello ter-
ritoriale;

il suddetto decreto, al di là delle
enunciazioni formali, nei fatti rischia di
negare il principio costituzionale della li-
bertà d’informazione, solennemente rico-
nosciuto nella Carta Costituzionale;

tale principio ispiratore deve essere
ancor più attentamente tenuto in conside-
razione quando attiene allo svolgimento
dell’attività di soggetti di rilevanza costi-
tuzionale, quali i partiti politici ed i sin-
dacati –:

come il Governo intenda contempe-
rare la legittima esigenza di rigore nella
spesa pubblica, anche attraverso opportuni
interventi di limitazione delle agevolazioni
indiscriminate e non giustificabili, con la
salvaguardia del patrimonio di pluralismo
e di libertà d’informazione rappresentato
dalle migliaia di testate diffuse a livello
territoriale da partiti politici, movimenti e
da associazioni sindacali e di categoria,
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messo oggi a gravissimo repentaglio dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri citato;

se non ritenga necessaria ed urgente
la convocazione delle parti interessate per
addivenire al più presto ad una soddisfa-
cente definizione del problema. (4-05439)

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la guerra preventiva è contraria alla
legge fondamentale dello Stato italiano
(articolo 11) ed alla carta costitutiva delle
Nazioni Unite (articolo 39) e la maggior
parte degli italiani, secondo quanto ripor-
tato dai sondaggi, d’ogni parte politica
sono ostili alla guerra « preventiva » al-
l’Iraq;

voci di schedature dei privati citta-
dini che esponevano le bandiere della
pace, mai smentite ufficialmente del mi-
nistero dell’interno, sono state diffuse
dalla stampa;

moltissimi enti locali italiani, tra cui
spiccano i comuni di Firenze, Roma, Bo-
logna e Taranto, la provincia di Genova, la
regione Puglia, hanno esposto la bandiera
arcobaleno con la scritta « pace » in
bianco;

la bandiera in questione non è in
alcun modo rappresentativa di un partito
politico né costituisce vilipendio ovvero
« comportamento gratuitamente offensi-
vo » (articolo 192 del codice penale) della
bandiera italiana;

l’esposizione della bandiera della
pace non costituisce in alcun modo reato,
infatti mentre in edifici pubblici statali
possono essere esposti unicamente la ban-
diera italiana e quella europea, per quanto
concerne gli edifici pubblici delle regioni e
degli enti locali ai sensi degli articoli del
codice penale 292, 323, 327, sono interdetti
i simboli « privati » (partiti, associazioni ed
altri) o le bandiere straniere. L’articolo 12
del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 aprile 2000, n. 121 demanda espli-

citamente all’autonomia normativa e re-
golamentare delle pubbliche amministra-
zioni la possibilità di esporre gonfaloni e/o
bandiere diverse da quelle obbligatorie.
Infine l’articolo 327 del codice penale, dal
quale per vie traverse sarebbe desumibile
un eventuale « eccitamento » ai danni del-
l’autorità, è stato abrogato dall’articolo 18
della legge sulla depenalizzazione;

non esiste quindi alcun reato con-
nesso all’esposizione delle bandiere della
pace;

ciò nonostante la Presidenza del Con-
siglio, mediante una nota del dipartimento
del cerimoniale di Stato, trasmessa dal
ministero dell’interno, precisa che sugli
edifici pubblici e degli enti locali possono
essere esposte la bandiera nazionale ed
europea e la rispettiva bandiera ufficiale.
Da quanto precede risulta che le indica-
zioni della Presidenza non siano corrette
sotto il profilo giuridico –:

se corrisponda al vero che privati
cittadini siano stati schedati per aver espo-
sto la bandiera della pace;

se la Presidenza del Consiglio non re-
puti opportuno chiarire urgentemente con
una nuova nota, o in altra forma, il grave
malinteso relativo alle regioni e agli enti
locali, in modo da placare il clima di ten-
sione che la predetta nota del cerimoniale
contribuisce ad alimentare. (4-05443)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

intorno alla discarica di Cupinoro
nella zona del Lago di Bracciano (Roma),
sono stati scoperti già dal 1998, durante
un sopralluogo da parte dei cittadini della
zona preoccupati dalle notizie di un pos-
sibile allargamento della discarica e dalla
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messo oggi a gravissimo repentaglio dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri citato;

se non ritenga necessaria ed urgente
la convocazione delle parti interessate per
addivenire al più presto ad una soddisfa-
cente definizione del problema. (4-05439)

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la guerra preventiva è contraria alla
legge fondamentale dello Stato italiano
(articolo 11) ed alla carta costitutiva delle
Nazioni Unite (articolo 39) e la maggior
parte degli italiani, secondo quanto ripor-
tato dai sondaggi, d’ogni parte politica
sono ostili alla guerra « preventiva » al-
l’Iraq;

voci di schedature dei privati citta-
dini che esponevano le bandiere della
pace, mai smentite ufficialmente del mi-
nistero dell’interno, sono state diffuse
dalla stampa;

moltissimi enti locali italiani, tra cui
spiccano i comuni di Firenze, Roma, Bo-
logna e Taranto, la provincia di Genova, la
regione Puglia, hanno esposto la bandiera
arcobaleno con la scritta « pace » in
bianco;

la bandiera in questione non è in
alcun modo rappresentativa di un partito
politico né costituisce vilipendio ovvero
« comportamento gratuitamente offensi-
vo » (articolo 192 del codice penale) della
bandiera italiana;

l’esposizione della bandiera della
pace non costituisce in alcun modo reato,
infatti mentre in edifici pubblici statali
possono essere esposti unicamente la ban-
diera italiana e quella europea, per quanto
concerne gli edifici pubblici delle regioni e
degli enti locali ai sensi degli articoli del
codice penale 292, 323, 327, sono interdetti
i simboli « privati » (partiti, associazioni ed
altri) o le bandiere straniere. L’articolo 12
del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 aprile 2000, n. 121 demanda espli-

citamente all’autonomia normativa e re-
golamentare delle pubbliche amministra-
zioni la possibilità di esporre gonfaloni e/o
bandiere diverse da quelle obbligatorie.
Infine l’articolo 327 del codice penale, dal
quale per vie traverse sarebbe desumibile
un eventuale « eccitamento » ai danni del-
l’autorità, è stato abrogato dall’articolo 18
della legge sulla depenalizzazione;

non esiste quindi alcun reato con-
nesso all’esposizione delle bandiere della
pace;

ciò nonostante la Presidenza del Con-
siglio, mediante una nota del dipartimento
del cerimoniale di Stato, trasmessa dal
ministero dell’interno, precisa che sugli
edifici pubblici e degli enti locali possono
essere esposte la bandiera nazionale ed
europea e la rispettiva bandiera ufficiale.
Da quanto precede risulta che le indica-
zioni della Presidenza non siano corrette
sotto il profilo giuridico –:

se corrisponda al vero che privati
cittadini siano stati schedati per aver espo-
sto la bandiera della pace;

se la Presidenza del Consiglio non re-
puti opportuno chiarire urgentemente con
una nuova nota, o in altra forma, il grave
malinteso relativo alle regioni e agli enti
locali, in modo da placare il clima di ten-
sione che la predetta nota del cerimoniale
contribuisce ad alimentare. (4-05443)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

intorno alla discarica di Cupinoro
nella zona del Lago di Bracciano (Roma),
sono stati scoperti già dal 1998, durante
un sopralluogo da parte dei cittadini della
zona preoccupati dalle notizie di un pos-
sibile allargamento della discarica e dalla
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costruzione di nuovi impianti per il trat-
tamento dei rifiuti, diversi reperti archeo-
logici;

la soprintendenza archeologica per
l’etruria meridionale, con un’altra lettera
datata 27 giugno 2000 e indirizzata ai
cittadini della zona, ribadisce quanto già
comunicato nel 1998, e cioè che l’area
denominata Cupinoro è stata inserita nel
PTPR, come « area archeologica » ai sensi
dell’articolo 3, comma 2 della legge regio-
nale n. 24 del 1998. Nella lettera si spe-
cifica inoltre che non risultano essere
pervenute richieste per il parere di com-
petenza di progetti inerenti strutture per-
tinenti detta discarica e che non sono stati
erogati finanziamenti dal ministero com-
petente per interventi di scavo poiché
l’area attualmente è sottoposta a tutela;

a detta dei cittadini della zona re-
centemente si stanno effettuando i lavori
per lo scavo di un nuovo invaso di circa
300.000 metri cubi;

negli ultimi giorni sono avvenuti fatti
che aggravano ulteriormente la situazione,
infatti sono stati scoperti due tubi che
dall’interno della discarica scaricavano di-
rettamente sul terreno circostante del li-
quido nero che, grazie all’intervento dei
NOE, è stato posto sotto sequestro in
attesa dei risultati delle analisi da parte
della Asl di Bracciano;

i terreni circostanti la discarica sono
destinati al pascolo ed alla semina ed
inoltre fatto più grave, risultano presenti
nel sottosuolo falde acquifere che ali-
mentano il territorio di Cerveteri e La-
dispoli –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, atti a verificare se detti scavi ab-
biano ottenuto le dovute autorizzazioni da
parte degli enti competenti e soprattutto
verificare il loro impatto ambientale in
una zona posta a vincolo archeologico;

se non ritengano necessario avviare
un monitoraggio dell’intera zona per ve-
rificare se il liquido nero esaminato possa
esser nocivo o meno alla popolazione e
soprattutto eventuali altre fuoriuscite dalla
discarica di sostanze pericolose per la
salute degli abitanti della zona. (4-05441)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dalle agen-
zie di stampa, dal 20 febbraio al 5 marzo
2003, si svolgerà un’imponente esercita-
zione militare della NATO nel mar Jonio,
ad est della Sicilia;

all’esercitazione prenderanno parte
forze di 10 Paesi, tra cui il nostro, e
saranno impiegati numerosi sommergibili,
navi e aerei; in particolare sono previste,
nell’ambito dell’esercitazione, ben 130
missioni aeree, sia diurne che notturne;

il mar Jonio è attraversato da rotte
civili e particolarmente frequentato da
ogni sorta di imbarcazioni e la complessità
e la durata delle esercitazioni, ben quin-
dici giorni, influirà inevitabilmente sia sul
traffico marittimo che su quello aereo –:

se siano state adottate tutte le pre-
cauzioni, e di che tipo, a tutela della
popolazione civile e del traffico aereo e
marittimo, in modo da scongiurare qual-
siasi rischio di incidenti connessi all’eser-
citazione in oggetto. (4-05444)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze 29 novembre 2002, pub-
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costruzione di nuovi impianti per il trat-
tamento dei rifiuti, diversi reperti archeo-
logici;

la soprintendenza archeologica per
l’etruria meridionale, con un’altra lettera
datata 27 giugno 2000 e indirizzata ai
cittadini della zona, ribadisce quanto già
comunicato nel 1998, e cioè che l’area
denominata Cupinoro è stata inserita nel
PTPR, come « area archeologica » ai sensi
dell’articolo 3, comma 2 della legge regio-
nale n. 24 del 1998. Nella lettera si spe-
cifica inoltre che non risultano essere
pervenute richieste per il parere di com-
petenza di progetti inerenti strutture per-
tinenti detta discarica e che non sono stati
erogati finanziamenti dal ministero com-
petente per interventi di scavo poiché
l’area attualmente è sottoposta a tutela;

a detta dei cittadini della zona re-
centemente si stanno effettuando i lavori
per lo scavo di un nuovo invaso di circa
300.000 metri cubi;

negli ultimi giorni sono avvenuti fatti
che aggravano ulteriormente la situazione,
infatti sono stati scoperti due tubi che
dall’interno della discarica scaricavano di-
rettamente sul terreno circostante del li-
quido nero che, grazie all’intervento dei
NOE, è stato posto sotto sequestro in
attesa dei risultati delle analisi da parte
della Asl di Bracciano;

i terreni circostanti la discarica sono
destinati al pascolo ed alla semina ed
inoltre fatto più grave, risultano presenti
nel sottosuolo falde acquifere che ali-
mentano il territorio di Cerveteri e La-
dispoli –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, atti a verificare se detti scavi ab-
biano ottenuto le dovute autorizzazioni da
parte degli enti competenti e soprattutto
verificare il loro impatto ambientale in
una zona posta a vincolo archeologico;

se non ritengano necessario avviare
un monitoraggio dell’intera zona per ve-
rificare se il liquido nero esaminato possa
esser nocivo o meno alla popolazione e
soprattutto eventuali altre fuoriuscite dalla
discarica di sostanze pericolose per la
salute degli abitanti della zona. (4-05441)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dalle agen-
zie di stampa, dal 20 febbraio al 5 marzo
2003, si svolgerà un’imponente esercita-
zione militare della NATO nel mar Jonio,
ad est della Sicilia;

all’esercitazione prenderanno parte
forze di 10 Paesi, tra cui il nostro, e
saranno impiegati numerosi sommergibili,
navi e aerei; in particolare sono previste,
nell’ambito dell’esercitazione, ben 130
missioni aeree, sia diurne che notturne;

il mar Jonio è attraversato da rotte
civili e particolarmente frequentato da
ogni sorta di imbarcazioni e la complessità
e la durata delle esercitazioni, ben quin-
dici giorni, influirà inevitabilmente sia sul
traffico marittimo che su quello aereo –:

se siano state adottate tutte le pre-
cauzioni, e di che tipo, a tutela della
popolazione civile e del traffico aereo e
marittimo, in modo da scongiurare qual-
siasi rischio di incidenti connessi all’eser-
citazione in oggetto. (4-05444)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze 29 novembre 2002, pub-
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costruzione di nuovi impianti per il trat-
tamento dei rifiuti, diversi reperti archeo-
logici;

la soprintendenza archeologica per
l’etruria meridionale, con un’altra lettera
datata 27 giugno 2000 e indirizzata ai
cittadini della zona, ribadisce quanto già
comunicato nel 1998, e cioè che l’area
denominata Cupinoro è stata inserita nel
PTPR, come « area archeologica » ai sensi
dell’articolo 3, comma 2 della legge regio-
nale n. 24 del 1998. Nella lettera si spe-
cifica inoltre che non risultano essere
pervenute richieste per il parere di com-
petenza di progetti inerenti strutture per-
tinenti detta discarica e che non sono stati
erogati finanziamenti dal ministero com-
petente per interventi di scavo poiché
l’area attualmente è sottoposta a tutela;

a detta dei cittadini della zona re-
centemente si stanno effettuando i lavori
per lo scavo di un nuovo invaso di circa
300.000 metri cubi;

negli ultimi giorni sono avvenuti fatti
che aggravano ulteriormente la situazione,
infatti sono stati scoperti due tubi che
dall’interno della discarica scaricavano di-
rettamente sul terreno circostante del li-
quido nero che, grazie all’intervento dei
NOE, è stato posto sotto sequestro in
attesa dei risultati delle analisi da parte
della Asl di Bracciano;

i terreni circostanti la discarica sono
destinati al pascolo ed alla semina ed
inoltre fatto più grave, risultano presenti
nel sottosuolo falde acquifere che ali-
mentano il territorio di Cerveteri e La-
dispoli –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, atti a verificare se detti scavi ab-
biano ottenuto le dovute autorizzazioni da
parte degli enti competenti e soprattutto
verificare il loro impatto ambientale in
una zona posta a vincolo archeologico;

se non ritengano necessario avviare
un monitoraggio dell’intera zona per ve-
rificare se il liquido nero esaminato possa
esser nocivo o meno alla popolazione e
soprattutto eventuali altre fuoriuscite dalla
discarica di sostanze pericolose per la
salute degli abitanti della zona. (4-05441)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dalle agen-
zie di stampa, dal 20 febbraio al 5 marzo
2003, si svolgerà un’imponente esercita-
zione militare della NATO nel mar Jonio,
ad est della Sicilia;

all’esercitazione prenderanno parte
forze di 10 Paesi, tra cui il nostro, e
saranno impiegati numerosi sommergibili,
navi e aerei; in particolare sono previste,
nell’ambito dell’esercitazione, ben 130
missioni aeree, sia diurne che notturne;

il mar Jonio è attraversato da rotte
civili e particolarmente frequentato da
ogni sorta di imbarcazioni e la complessità
e la durata delle esercitazioni, ben quin-
dici giorni, influirà inevitabilmente sia sul
traffico marittimo che su quello aereo –:

se siano state adottate tutte le pre-
cauzioni, e di che tipo, a tutela della
popolazione civile e del traffico aereo e
marittimo, in modo da scongiurare qual-
siasi rischio di incidenti connessi all’eser-
citazione in oggetto. (4-05444)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

GIUSEPPE GIANNI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze 29 novembre 2002, pub-
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blicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 di-
cembre 2002, n. 282, concernente limita-
zioni agli impegni e all’emissione dei titoli
di pagamento per le amministrazioni cen-
trali dello Stato nonché riduzione delle
spese di funzionamento per gli enti ed
organismi pubblici non territoriali, stabi-
lisce che gli impegni di spesa delle ammi-
nistrazioni statali per l’esercizio 2002 de-
vono essere contenuti nel limite dell’85 per
cento degli stanziamenti di competenza
delle unità previsionali di base;

tale provvedimento, di attuazione
dell’articolo 1, comma 3, del decreto legge
n. 194 del 2002 (decreto « blocca spesa »)
prevede anche che l’emissione di titoli di
pagamento deve essere contenuta nel li-
mite dell’85 per cento delle dotazioni di
cassa delle unità previsionali di base;

con riferimento al Ministero dell’in-
terno, su 25.057,7 milioni di euro stanziati
l’ammontare escluso è pari a 22.215,6
milioni di euro e il limite delle somme
impegnabili, pari all’85 per cento dello
stanziamento residuo di 2.415,7 milioni di
euro, è di 2.415,7 milioni di euro, mentre
il limite delle somme pagabili, pari all’85
per cento degli stanziamenti di 3.135,7
milioni di euro, è di 2.665,4 milioni di
euro –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire per evitare che questo conte-
nimento degli impegni di spesa del mini-
stero dell’interno per l’anno 2002 possa
arrecare danni alla sicurezza nel nostro
Paese, dal momento che il problema della
tutela dei cittadini è uno degli obiettivi
prioritari di questo Governo che si è
impegnato nel rafforzamento del sistema
sicurezza nel suo complesso. (4-05440)

PERETTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 18 delle legge finanziaria
2003 introduce la possibilità di reiscrivere
al pubblico registro automobilistico una

particolare categoria di veicoli da esso
radiati, mantenendo targhe e documenti di
circolazione originari;

la radiazione, avvenuta a causa del
mancato pagamento della tassa di pro-
prietà sui veicoli, sarebbe annullata attra-
verso la soluzione del debito fiscale del
contribuente nei confronti dello Stato, con
una procedura amministrativa di riaper-
tura della posizione preesistente;

lo stesso articolo 18 risponde alle
aspettative dell’intero mondo del collezio-
nismo, penalizzato finora, in caso di reim-
matricolazione del mezzo (unica proce-
dura possibile in seguito a radiazione)
dalla perdita di targhe e documenti origi-
nali;

ad avviso dell’interrogante la formu-
lazione dell’articolo 18 reca tuttavia alcune
incongruenze di forma e di sostanza che,
se non interpretate, rischiano di renderlo
di difficile applicazione. In particolare, il
primo capoverso recita « per i veicoli sto-
rici e d’epoca nonché per i veicoli storici-
d’epoca in deroga alla normativa vigente è
consentita la reiscrizione nei rispettivi re-
gistri pubblici » ove, a parte l’evidente
ripetizione, sembrerebbe fare riferimento
alla definizione che di veicoli storici e
d’epoca dà il codice della strada, desi-
gnando « veicoli d’epoca » quelli destinati
alla esposizione in musei e non idonei alla
circolazione (per i quali dunque è impos-
sibile la reimmatricolazione) e « veicoli di
interesse storico e collezionistico » consi-
derati tali solo se iscritti nei Registri ASI,
Italiano FIAT, Storico Lancia, Alfa Romeo
(dunque per poter usufruire del beneficio
sarebbe introdotto un obbligo associativo);

nel secondo periodo dell’articolo 18 si
specifica che « le predette tasse non pos-
sono superare la retroattività triennale »
ove, se si intendesse un limite temporale
per cui un veicolo radiato da più di tre
anni non può usufruire dell’agevolazione,
il beneficio sarebbe ridottissimo –:

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative interpretative o nor-
mative che chiariscano quali siano i veicoli
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interessati dall’articolo 18, inserendo per
essi una qualificazione in base all’età (che
designa anche il valore storico) e specifi-
cando cosa si intenda « per retroattività
triennale », ovvero un limite economico
per l’entità della sanzione fiscale dovuta,
che non dovrà superare le ultime tre
annualità. (4-05442)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

la legge delega 266 del 1999 e il
decreto legislativo di attuazione n. 146 del
21 maggio 2000 hanno modificato e mi-
gliorato i criteri e gli indirizzi di gestione
dell’Amministrazione penitenziaria, ad
esempio con la formazione di figure diri-
genziali con maggiori responsabilità di
gestione e di coordinamento, in grado di
guidare processi organizzativi ispirati a
principi di efficienza e qualità degli obiet-
tivi;

punto di riferimento del modello or-
ganizzativo assunto dal Dipartimento di
amministrazione penitenziaria, con il ri-
conoscimento della qualifica di dirigente
generale ai direttori dei sei settori in cui
è articolato il Dipartimento e l’attribu-
zione della qualifica di « dirigenza non
generale » ai responsabili delle centocin-
quanta sedi degli Istituti penali, è stata la
previsione di istituire il ruolo direttivo
ordinario e speciale della Polizia peniten-
ziaria;

ad oggi non risultano adottati i prov-
vedimenti attuativi per il ruolo ordinario,
mentre è già in essere, seppure in modo
non definito sotto il profilo amministra-
tivo, l’attuazione per il ruolo speciale;

hanno avuto inizio, nel novembre del
2002, per la durata di dodici mesi, i corsi
di formazione cui partecipano cinque
Commissari e quarantacinque vice com-

missari di Polizia penitenziaria cui, al
termine dei corsi, potranno essere confe-
riti gli incarichi di direttore dell’Area si-
curezza presso strutture del Dipartimento
di amministrazione penitenziaria, dei
Provveditorati o degli Istituti penali;

in realtà, i corsi di formazione in atto
porteranno a coprire una parte esigua e
del tutto inadeguata del fabbisogno neces-
sario e che le organizzazioni sindacali del
settore stimano possa essere pari ad un
organico di trecento posti, al fine di ga-
rantire il funzionamento a regime degli
Uffici di sicurezza del Dipartimento di
amministrazione penitenziaria e dei sedici
Provveditorati;

anche sotto questo profilo, ai fini di
una effettiva e funzionale gestione delle
strutture del Dipartimento di amministra-
zione penitenziaria, le organizzazioni sin-
dacali di settore hanno indicato come
indispensabili la revisione dei termini pre-
visti dalla legge delega, al fine di consen-
tire un nuovo decreto legislativo ad inte-
grazione e correzione del predetto decreto
146 del 2000 ovvero, almeno, la riapertura
dei termini del concorso per la copertura
dei trentacinque posti del ruolo direttivo
speciale, già previsti dalla legge delega e
andati vacanti per mancanza di requisiti
da parte dei presentatori delle domande di
partecipazione –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in ordine ai problemi all’organizza-
zione dell’Amministrazione penitenziaria,
anche in riferimento all’istituzione del
ruolo direttivo ordinario e speciale della
Polizia penitenziaria;

quali iniziative e provvedimenti il
Governo intenda porre in essere per evi-
tare ulteriori e più gravi difficoltà gestio-
nali e se, in particolare non ritenga di
dover operare per la rivalutazione e l’as-
segnazione dei 35 posti di Commissari
rimasti vacanti, a tal fine anche con l’in-
dizione di un nuovo concorso;

quali provvedimenti il Governo in-
tenda assumere in ordine ai livelli retri-
butivi correlati alle nuove figure direttive,

Atti Parlamentari — 7519 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2003



interessati dall’articolo 18, inserendo per
essi una qualificazione in base all’età (che
designa anche il valore storico) e specifi-
cando cosa si intenda « per retroattività
triennale », ovvero un limite economico
per l’entità della sanzione fiscale dovuta,
che non dovrà superare le ultime tre
annualità. (4-05442)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

la legge delega 266 del 1999 e il
decreto legislativo di attuazione n. 146 del
21 maggio 2000 hanno modificato e mi-
gliorato i criteri e gli indirizzi di gestione
dell’Amministrazione penitenziaria, ad
esempio con la formazione di figure diri-
genziali con maggiori responsabilità di
gestione e di coordinamento, in grado di
guidare processi organizzativi ispirati a
principi di efficienza e qualità degli obiet-
tivi;

punto di riferimento del modello or-
ganizzativo assunto dal Dipartimento di
amministrazione penitenziaria, con il ri-
conoscimento della qualifica di dirigente
generale ai direttori dei sei settori in cui
è articolato il Dipartimento e l’attribu-
zione della qualifica di « dirigenza non
generale » ai responsabili delle centocin-
quanta sedi degli Istituti penali, è stata la
previsione di istituire il ruolo direttivo
ordinario e speciale della Polizia peniten-
ziaria;

ad oggi non risultano adottati i prov-
vedimenti attuativi per il ruolo ordinario,
mentre è già in essere, seppure in modo
non definito sotto il profilo amministra-
tivo, l’attuazione per il ruolo speciale;

hanno avuto inizio, nel novembre del
2002, per la durata di dodici mesi, i corsi
di formazione cui partecipano cinque
Commissari e quarantacinque vice com-

missari di Polizia penitenziaria cui, al
termine dei corsi, potranno essere confe-
riti gli incarichi di direttore dell’Area si-
curezza presso strutture del Dipartimento
di amministrazione penitenziaria, dei
Provveditorati o degli Istituti penali;

in realtà, i corsi di formazione in atto
porteranno a coprire una parte esigua e
del tutto inadeguata del fabbisogno neces-
sario e che le organizzazioni sindacali del
settore stimano possa essere pari ad un
organico di trecento posti, al fine di ga-
rantire il funzionamento a regime degli
Uffici di sicurezza del Dipartimento di
amministrazione penitenziaria e dei sedici
Provveditorati;

anche sotto questo profilo, ai fini di
una effettiva e funzionale gestione delle
strutture del Dipartimento di amministra-
zione penitenziaria, le organizzazioni sin-
dacali di settore hanno indicato come
indispensabili la revisione dei termini pre-
visti dalla legge delega, al fine di consen-
tire un nuovo decreto legislativo ad inte-
grazione e correzione del predetto decreto
146 del 2000 ovvero, almeno, la riapertura
dei termini del concorso per la copertura
dei trentacinque posti del ruolo direttivo
speciale, già previsti dalla legge delega e
andati vacanti per mancanza di requisiti
da parte dei presentatori delle domande di
partecipazione –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in ordine ai problemi all’organizza-
zione dell’Amministrazione penitenziaria,
anche in riferimento all’istituzione del
ruolo direttivo ordinario e speciale della
Polizia penitenziaria;

quali iniziative e provvedimenti il
Governo intenda porre in essere per evi-
tare ulteriori e più gravi difficoltà gestio-
nali e se, in particolare non ritenga di
dover operare per la rivalutazione e l’as-
segnazione dei 35 posti di Commissari
rimasti vacanti, a tal fine anche con l’in-
dizione di un nuovo concorso;

quali provvedimenti il Governo in-
tenda assumere in ordine ai livelli retri-
butivi correlati alle nuove figure direttive,
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rilevato come non siano stati previsti
dall’ultimo contratto della Polizia peni-
tenziaria;

in fine, se il Governo non reputi
opportuno, di concerto con il Diparti-
mento dell’Amministrazione penitenziaria,
avviare nuovi e ulteriori colloqui con le
organizzazioni sindacali di settore, in me-
rito ai problemi di ordine legislativo,
amministrativo e contrattuale che, come
anche evidenziato in premessa, incidono
sull’organizzazione del Corpo di Polizia
penitenziaria e dell’Amministrazione pe-
nitenziaria.

(2-00639) « Boato ».

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

MEDURI e BURTONE. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
conoscere – premesso che:

sul quotidiano Europa è apparsa una
notizia concernente la realizzazione del
Ponte sullo stretto che evidenzia molti
punti di criticità per la sua concreta
fattibilità;

esiste un documento di 350 pagine
redatto per conto della regione Sicilia da
un pool di esperti a cui guida vi è il dottor
Paolo Rabbiti;

il rapporto riporta il pericolo sismico
che insiste nell’area sulla quale deve rea-
lizzarsi il ponte, i problemi ambientali e
urbanistici, nonché il fattore vento;

nel rapporto si legge che l’area che
interessa la costruzione si trova su una
zona di faglie attiva e quindi soggetta a
continui cambiamenti della crosta terre-
stre; altro elemento sarebbe la liquefa-
zione del terreno che in situazioni sismi-
che provocherebbe danni di incredibile
portata;

da sottovalutare vi è il fenomeno del
vento, in quanto queste sollecitazioni con-

sistono in un « flutter » e spinte verso il
basso. Quindi il Ponte subirebbe flessioni
da carichi e torsioni inoltre c’è da tener
conto della pendenza del 2 per cento verso
i lati esterni per lo scolo dell’acqua;

la base del ponte dovrebbe essere a
64 metri e questo impedirebbe il passaggio
sullo stretto delle navi containers che
vanno al Porto di Gioia Tauro le quali
raggiungono altezze anche di 100 metri;

questo dovrebbe determinare l’innal-
zamento del ponte ma ciò sottoporrebbe la
struttura a sollecitazioni ancora più forti;

il rapporto inoltre si sofferma sulla
necessità di dare delucidazioni su come i
privati si ripaghino l’opera sul meccani-
smo di finanziamento di questa e sul
rischio d’impresa per delineare in maniera
chiara eventuali rischi in ambito econo-
mico-finanziario –:

se il Governo sia a conoscenza di tale
documento e in caso affermativo quali
siano le valutazioni dei documenti appa-
rentemente dettagliati ed eventualmente
quali siano le risposte ai punti evidenziati
dal rapporto, che ove fossero vere pregiu-
dicherebbero la concreta fattibilità del-
l’opera. (3-01956)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIGNI, ABBONDANZIERI, REALACCI,
RAFFALDINI, DUCA e RAFFAELLA MA-
RIANI. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

gli arresti eseguiti a Milano nei con-
fronti di dirigenti e funzionari dell’ANAS,
oltre che di imprenditori, con le accuse di
associazione a delinquere, corruzione, tur-
bativa d’asta, truffa ai danni dello Stato e
riciclaggio, seguono di poche settimane
vicende analoghe relative ai lavori sull’au-
tostrada Salerno-Reggio Calabria;

spetta naturalmente alla magistratura
accertare la verità dei fatti e le responsa-
bilità;
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rilevato come non siano stati previsti
dall’ultimo contratto della Polizia peni-
tenziaria;

in fine, se il Governo non reputi
opportuno, di concerto con il Diparti-
mento dell’Amministrazione penitenziaria,
avviare nuovi e ulteriori colloqui con le
organizzazioni sindacali di settore, in me-
rito ai problemi di ordine legislativo,
amministrativo e contrattuale che, come
anche evidenziato in premessa, incidono
sull’organizzazione del Corpo di Polizia
penitenziaria e dell’Amministrazione pe-
nitenziaria.

(2-00639) « Boato ».

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

MEDURI e BURTONE. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
conoscere – premesso che:

sul quotidiano Europa è apparsa una
notizia concernente la realizzazione del
Ponte sullo stretto che evidenzia molti
punti di criticità per la sua concreta
fattibilità;

esiste un documento di 350 pagine
redatto per conto della regione Sicilia da
un pool di esperti a cui guida vi è il dottor
Paolo Rabbiti;

il rapporto riporta il pericolo sismico
che insiste nell’area sulla quale deve rea-
lizzarsi il ponte, i problemi ambientali e
urbanistici, nonché il fattore vento;

nel rapporto si legge che l’area che
interessa la costruzione si trova su una
zona di faglie attiva e quindi soggetta a
continui cambiamenti della crosta terre-
stre; altro elemento sarebbe la liquefa-
zione del terreno che in situazioni sismi-
che provocherebbe danni di incredibile
portata;

da sottovalutare vi è il fenomeno del
vento, in quanto queste sollecitazioni con-

sistono in un « flutter » e spinte verso il
basso. Quindi il Ponte subirebbe flessioni
da carichi e torsioni inoltre c’è da tener
conto della pendenza del 2 per cento verso
i lati esterni per lo scolo dell’acqua;

la base del ponte dovrebbe essere a
64 metri e questo impedirebbe il passaggio
sullo stretto delle navi containers che
vanno al Porto di Gioia Tauro le quali
raggiungono altezze anche di 100 metri;

questo dovrebbe determinare l’innal-
zamento del ponte ma ciò sottoporrebbe la
struttura a sollecitazioni ancora più forti;

il rapporto inoltre si sofferma sulla
necessità di dare delucidazioni su come i
privati si ripaghino l’opera sul meccani-
smo di finanziamento di questa e sul
rischio d’impresa per delineare in maniera
chiara eventuali rischi in ambito econo-
mico-finanziario –:

se il Governo sia a conoscenza di tale
documento e in caso affermativo quali
siano le valutazioni dei documenti appa-
rentemente dettagliati ed eventualmente
quali siano le risposte ai punti evidenziati
dal rapporto, che ove fossero vere pregiu-
dicherebbero la concreta fattibilità del-
l’opera. (3-01956)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIGNI, ABBONDANZIERI, REALACCI,
RAFFALDINI, DUCA e RAFFAELLA MA-
RIANI. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

gli arresti eseguiti a Milano nei con-
fronti di dirigenti e funzionari dell’ANAS,
oltre che di imprenditori, con le accuse di
associazione a delinquere, corruzione, tur-
bativa d’asta, truffa ai danni dello Stato e
riciclaggio, seguono di poche settimane
vicende analoghe relative ai lavori sull’au-
tostrada Salerno-Reggio Calabria;

spetta naturalmente alla magistratura
accertare la verità dei fatti e le responsa-
bilità;
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suscita in ogni caso profonda preoc-
cupazione il manifestarsi di ripetuti e
gravi fatti di corruzione nelle attività con-
nesse alla realizzazione di opere pubbli-
che, in particolare per quanto riguarda
l’ANAS –:

quali misure di prevenzione e di
controllo si stanno mettendo in atto, sia da
parte del Governo che da parte dell’ANAS,
al fine di rafforzare la lotta alla corru-
zione. (5-01668)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

VOLONTÈ. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nella notte di martedı̀ 11 febbraio
2003 un incendio ha distrutto l’autovettura
del segretario dell’UDC di Cerveteri
(Roma), Claudio Torquati ed ha provocato
il ferimento di una signora di 58 anni;

sull’accaduto stanno indagando i ca-
rabinieri della compagnia di Civitavecchia
per accertare l’origine dolosa dell’incendio;

secondo la sezione dell’UDC di Cer-
veteri si tratta di un atto intimidatorio a
carattere politico tenuto conto anche della
prossima scadenza elettorale che interes-
serà l’amministrazione comunale del co-
mune romano –:

se non ritenga opportuno, soprattutto
in vista di una campagna elettorale am-
ministrativa carica di tensioni e toni aspri,
aumentare il controllo del territorio spe-
cialmente durante le ore notturne, al fine
di evitare che un normale dibattito politico
possa degenerare in uno scontro fisico e
violento, ma si svolga, invece, all’insegna
della normale dialettica democratica.

(3-01951)

FOLENA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il signor Michele Pellegrino, ispettore
della polizia di Stato e segretario provin-

ciale del sindacato Silp-CGIL di Foggia è
stato sottoposto in data 30 gennaio 2003
ad un procedimento disciplinare dal que-
store di Foggia, dottor Masi; tale procedi-
mento è stato avviato a seguito della fuga,
nelle prime ore del giorno 21 gennaio
2003, turno di servizio del signor Pelle-
grino, di 31 dei 48 immigrati cingalesi
presenti nel centro di permanenza tem-
poranea (Cpt) in località Borgo Mezzanone
(comune di Manfredonia in provincia di
Foggia);

l’ispettore Pellegrino prendeva in
consegna la sorveglianza del Cpt in que-
stione da un maresciallo dei carabinieri in
servizio nel turno delle ore 19-24, il quale
riferiva che gli immigrati dormivano; sem-
pre il maresciallo riferiva e mostrava al-
l’ispettore Pellegrino le nuove disposizioni
del questore che prevedevano il conteggio
degli immigrati solo durante la consuma-
zione dei pasti; tali disposizioni descrive-
vano inoltre le modalità della vigilanza e
l’ubicazione dei diversi agenti, senza pre-
vedere l’ingresso nei dormitori del centro;

l’immigrato che ha fatto rilevare ad
un sottoposto dell’ispettore Pellegrino l’as-
senza dei 31 connazionali riferiva che
costoro si erano allontanati dal campo
dopo la cena della sera del giorno 20,
quindi prima del turno di servizio del-
l’ispettore Pellegrino;

precedentemente le disposizioni del
questore prevedevano il conteggio degli
ospiti ogni 6 ore, anche durante la notte;
contro tale disposizione l’ispettore Pelle-
grino, in qualità di sindacalista, aveva nel
periodo precedente l’accaduto protestato,
rilevando che tali controlli fossero degra-
danti per la dignità personale degli immi-
grati in quanto costringeva gli agenti in
servizio a svegliare gli ospiti del campo,
scoprirli delle coperte dei letti e contarli
uno ad uno; l’ispettore esprimeva tali
perplessità anche in una intervista al quo-
tidiano L’Unità e in una lettera al mini-
stero dell’interno e al prefetto di Foggia;

per quanto detto, risulta quindi che il
procedimento nei confronti del Pellegrino
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suscita in ogni caso profonda preoc-
cupazione il manifestarsi di ripetuti e
gravi fatti di corruzione nelle attività con-
nesse alla realizzazione di opere pubbli-
che, in particolare per quanto riguarda
l’ANAS –:

quali misure di prevenzione e di
controllo si stanno mettendo in atto, sia da
parte del Governo che da parte dell’ANAS,
al fine di rafforzare la lotta alla corru-
zione. (5-01668)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta orale:

VOLONTÈ. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nella notte di martedı̀ 11 febbraio
2003 un incendio ha distrutto l’autovettura
del segretario dell’UDC di Cerveteri
(Roma), Claudio Torquati ed ha provocato
il ferimento di una signora di 58 anni;

sull’accaduto stanno indagando i ca-
rabinieri della compagnia di Civitavecchia
per accertare l’origine dolosa dell’incendio;

secondo la sezione dell’UDC di Cer-
veteri si tratta di un atto intimidatorio a
carattere politico tenuto conto anche della
prossima scadenza elettorale che interes-
serà l’amministrazione comunale del co-
mune romano –:

se non ritenga opportuno, soprattutto
in vista di una campagna elettorale am-
ministrativa carica di tensioni e toni aspri,
aumentare il controllo del territorio spe-
cialmente durante le ore notturne, al fine
di evitare che un normale dibattito politico
possa degenerare in uno scontro fisico e
violento, ma si svolga, invece, all’insegna
della normale dialettica democratica.

(3-01951)

FOLENA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il signor Michele Pellegrino, ispettore
della polizia di Stato e segretario provin-

ciale del sindacato Silp-CGIL di Foggia è
stato sottoposto in data 30 gennaio 2003
ad un procedimento disciplinare dal que-
store di Foggia, dottor Masi; tale procedi-
mento è stato avviato a seguito della fuga,
nelle prime ore del giorno 21 gennaio
2003, turno di servizio del signor Pelle-
grino, di 31 dei 48 immigrati cingalesi
presenti nel centro di permanenza tem-
poranea (Cpt) in località Borgo Mezzanone
(comune di Manfredonia in provincia di
Foggia);

l’ispettore Pellegrino prendeva in
consegna la sorveglianza del Cpt in que-
stione da un maresciallo dei carabinieri in
servizio nel turno delle ore 19-24, il quale
riferiva che gli immigrati dormivano; sem-
pre il maresciallo riferiva e mostrava al-
l’ispettore Pellegrino le nuove disposizioni
del questore che prevedevano il conteggio
degli immigrati solo durante la consuma-
zione dei pasti; tali disposizioni descrive-
vano inoltre le modalità della vigilanza e
l’ubicazione dei diversi agenti, senza pre-
vedere l’ingresso nei dormitori del centro;

l’immigrato che ha fatto rilevare ad
un sottoposto dell’ispettore Pellegrino l’as-
senza dei 31 connazionali riferiva che
costoro si erano allontanati dal campo
dopo la cena della sera del giorno 20,
quindi prima del turno di servizio del-
l’ispettore Pellegrino;

precedentemente le disposizioni del
questore prevedevano il conteggio degli
ospiti ogni 6 ore, anche durante la notte;
contro tale disposizione l’ispettore Pelle-
grino, in qualità di sindacalista, aveva nel
periodo precedente l’accaduto protestato,
rilevando che tali controlli fossero degra-
danti per la dignità personale degli immi-
grati in quanto costringeva gli agenti in
servizio a svegliare gli ospiti del campo,
scoprirli delle coperte dei letti e contarli
uno ad uno; l’ispettore esprimeva tali
perplessità anche in una intervista al quo-
tidiano L’Unità e in una lettera al mini-
stero dell’interno e al prefetto di Foggia;

per quanto detto, risulta quindi che il
procedimento nei confronti del Pellegrino
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non sia suffragato da fatti che attestino la
responsabilità dello stesso in ordine alla
fuga degli immigrati, ma semmai tale pro-
cedimento sembra essere motivato, nei
fatti, dalle proteste dell’ispettore in merito
alle disposizioni del questore, poi revocate,
e in generale, ad avviso dell’interrogante,
alla sua attività sindacale, molto intensa;

all’interrogante risulta che la pratica
del conteggio ogni 6 ore sia stata ripristi-
nata, a seguito dell’accaduto, dal questore
di Foggia –:

se il Ministro sia conoscenza dei fatti
esposti in premessa;

quale sia il giudizio del Ministro su:

a) le disposizioni del questore in
ordine al conteggio, ogni 6 ore, degli
immigrati ospitati nel Cpt di Borgo Mez-
zanone e, segnatamente, se il Ministro
ritenga che tale disposizione sia o meno
lesiva della dignità delle persone oggetto di
siffatta sorveglianza;

b) il comportamento dell’ispettore
Pellegrino, il quale, con lodevole senso
civico e a dimostrazione del senso di
umanità presente in larghissima parte de-
gli appartenenti alle forze dell’ordine, ha
denunciato tale pratica che ad avviso del-
l’interrogante, ricorda più i campi di de-
tenzione che i Centri di accoglienza per gli
immigrati;

c) il procedimento a carico del-
l’ispettore Pellegrino, la cui unica respon-
sabilità consiste, stando ai fatti su esposti,
nell’aver denunciato una disposizione di
cui non condivideva i contenuti, eserci-
tando cosı̀ il suo diritto-dovere di vigilanza
democratica quale cittadino, sindacalista e
servitore dello Stato;

se il Ministro non ritenga di avviare
una indagine interna sull’accaduto;

se il Ministro, qualora ritenga ingiu-
stificato il procedimento nei confronti del-
l’ispettore Pellegrino, intenda attivarsi al
fine di sospendere tale procedimento;

se il Ministro, nel caso in cui ritenga
le rinnovate disposizioni del questore in

ordine al conteggio degli immigrati ospitati
del Cpt di Borgo Mezzanone lesive della
dignità degli immigrati stessi, intenda at-
tivarsi affinché tali disposizioni vengano
revocate o modificate. (3-01952)

TIDEI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

nella notte di martedı̀ 11 febbraio
2003, il Segretario dell’UDC di Cerveteri è
stato bersaglio di un vile e vergognoso
attentato intimidatorio, attraverso l’incen-
dio della sua auto e del tentativo di
incendiare anche l’auto della moglie;

ad avviso dell’interrogante gli autori
di questa esecrabile bravata notturna pro-
babilmente non sono da ricercarsi nell’am-
bito dei soliti teppisti dediti al vandalismo
e alla microcriminalità, considerato il
ruolo politico del proprietario dell’auto e
la fase preelettorale nella quale si trova
Cerveteri chiamata a rinnovare il consiglio
comunale –:

se non ritenga di dover impartire
disposizioni per intensificare la vigilanza e
i controlli, soprattutto durante la notte,
per evitare che le tensioni proprie di un
confronto politico acceso possano scadere
e degenerare nello scontro, nella rissa e
peggio ancora, in gesti delittuosi, assicu-
rando uno svolgimento ordinato della
campagna elettorale, nel rispetto della li-
bertà e della democrazia. (3-01954)

ASCIERTO. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro della difesa, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

in data 15 maggio 2001 l’allora mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, emanò un
decreto per la costituzione di un « Ufficio
centrale analisi e monitoraggio della fal-
sificazione monetaria ed altri mezzi di
pagamento » con compiti di « gestire le
informazioni ai fini della valutazione del-
l’impatto economico e finanziario ». A
capo di questo ufficio, venne collocato tale
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Renzo Antonini, da poco rientrato da
Bruxelles, dirigente presso quel dicastero;

la costituzione di questo Ufficio, de-
nominato poi « UCAMP », è stata più volte
fatta apparire come prevista, dapprima
nell’orientamento (prima della definitiva
approvazione), poi nello specifico conte-
nuto del Regolamento Europeo n. 1338
del 2001, dell’articolo 2. Ciò può essere
ravvisato anche nella stessa presentazione
del decreto-legge n. 350 del 25 settembre
2001, convertito dalla legge n. 409 del 23
novembre 2001, la quale comunque non
entra nella trattazione della specifica isti-
tuzione di questo ufficio, ma su una più
generica previsione di dati da comunicare
al ministero dell’economia e delle finanze
per le valutazioni sull’impatto economico-
finanziario e per le cosiddette « finalità di
cui al regolamento europeo 1338/2001;

ma non risulta cosı̀, infatti l’articolo
2 di tale regolamento prevede in modo
chiaro e non equivoco come ufficio cen-
trale per raccogliere ed analizzare i dati
sulle falsificazioni dell’euro quello di cui
alla convenzione di Ginevra del 1929 (ar-
ticolo 12), e l’ufficio ai sensi della con-
venzione di Ginevra del 1929 in Italia già
esisteva (dal 1935) e tuttora esiste presso
il servizio Interpol del ministero dell’in-
terno (come del resto in tutti gli altri Paesi
europei;

quindi l’UCAMP, che si è contrappo-
sto alle competenze altrui, non doveva
essere costituito;

le altre autorità riconosciute per ana-
lizzare i dati tecnici e statistici sono da
sempre: la Banca d’Italia (Centra Nazio-
nale Analisi – CNA) per le banconote e la
Zecca dello Stato (Centro Nazionale Ana-
lisi per le Monete – CNAC) per le monete,
per le forze di polizia, l’arma dei carabi-
nieri (cui è riconosciuto il consolidato
interesse nel settore), la polizia di Stato e
la guardia di finanza;

non è stata poi persa alcuna occa-
sione per imporre all’attenzione degli or-
ganismi europei e nazionali questo nuovo
ufficio;

inoltre, ai sensi dell’articolo 10 del
regolamento europeo 1338/2001, « gli Stati
membri (non i ministeri dell’economia)
dovevano comunicare alla Banca centrale
europea ed alla Commissione europea
l’elenco delle autorità nazionali compe-
tenti di cui all’articolo 2, lettera b);

la lettera è stata cosı̀ inviata da parte
del solo dicastero dell’economia e delle
finanze (si veda lettera n. 704419 del 14
dicembre 2001), ma senza l’intervento,
almeno apparentemente, « indispensabile »
né dal ministero dell’interno, né della
Presidenza del Consiglio (quest’ultima
avrebbe dovuto indicare le « autorità » an-
che per il coinvolgimento, predominante
nella lotta alla falsificazione monetaria, di
organismi che non fanno capo al solo
ministero dell’economia e delle finanze);

stupisce in particolare l’inerzia del
ministero dell’interno che ha, in pratica,
scarsamente contrastato ciò che è acca-
duto solo in Italia e cioè la creazione di un
altro ufficio centrale del falso monetario,
con l’accettazione di 2 uffici di tale tipo:
uno, quello che, esiste in quasi tutti i Paesi
del mondo e cioè quello « ai sensi della
Convenzione di Ginevra » presso il mini-
stero dell’interno con compiti e funzioni
ben definite sin dal 1929, l’altro, l’UCAMP
(esistente solo in Italia ed in nessun altro
Paese europeo), che di centrale ha solo il
nome, non avendo alcuna funzione di
coordinamento e tantomeno operativa, ma
solo quella, peraltro già prevista per l’uf-
ficio convenzione di Ginevra, di racco-
gliere dati statistici che non possono essere
né di carattere operativo né di polizia;

i responsabili dell’UCAMP, quasi a
giustificare l’importanza che si sono auto
attribuiti, hanno cominciato a realizzare i
cosiddetti « rapporti sul falso » che fanno
sorgere notevoli perplessità, basti pensare
che le cosiddette « segnalazioni », prese
come elementi fondamentali dal citato
ufficio, non tengono presente, come prin-
cipale elemento di valutazione (fornendo
quindi dati provvisori e parziali), la con-
sistenza dei sequestri effettuati per cui se
una Forza di polizia sequestra un milione
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di banconote sicuramente false, ciò è con-
siderato un caso e lo stesso vale se un
commerciante versa in banca una banco-
nota sospetta (poi risultata vera);

circa lo studio dell’impatto econo-
mico e finanziario delle falsificazioni euro
(obiettivo principale dell’UCAMP, che
svolge attività prevalentemente statistica
sui dati già raccolti dalla Banca d’Italia ed
altri enti – ex articolo 7, del decreto-legge
350/2001) c’è da constatare che l’ammon-
tare globale del valore nominale di tutte le
banconote euro false sequestrate nel 2002
è una somma che non riesce a coprire la
sola retribuzione annua dei suoi effetti-
vi (escluse cioè le altre ingenti spese per
database, frequenti missioni all’estero di
elevato numero di persone attività promo-
zionali, cene di rappresentanza, paga-
mento corsi, impiego di locali e personale,
guardia di finanza compresa, per le quali
è riuscito ad ottenere appositi capitoli nel
bilancio del ministero dell’economia). Un
po’ troppo per un ufficio non previsto da
alcuna disposizione europea, che svolge
l’unica funzione di assemblare dati già
elaborati e riepilogati da altri –:

se i Ministri interrogati possano fa
saper le valutazioni realistiche e concrete
sulle notevoli spese per la creazione ed il
mantenimento dell’UCAMP rispetto alla
contenuta resa;

a quanto ammontino gli stipendi an-
nuali di tutto il personale dell’UCAMP;

quanto sia costata e quanto stia co-
stando la invero appariscente e completa
banca dati (ce ne sono già altre esistenti o
in corso di installazione, come quella della
Banca d’Italia, quella della Banca Centrale
Europea – Counterfeit Monitoring System
– quelle di EUROPOL e di INTERPOL);

quanto costino le frequenti missioni
all’estero di appartenenti all’UCAMP ed
alla guardia di finanza e se sia vero che
alle riunioni estere si presentano quattro o
cinque persone quando la consistenza me-
dia delle altre delegazioni è di una ogni
unità;

a quanto ammontino i fitti figurativi
di locali e ambienti;

a quanto ammonti la spesa sostenuta
dal ministero dell’economia, per l’intera
struttura e se corrisponda al vero che il 5
dicembre 2002 siano state invitate a cena
presso Villa Miani in Roma, centinaia di
persone in occasione di un seminario
PERICLES tenutosi nei locali dell’Hotel
Excelsior;

se non ritenga di dover sopprimere
questo ufficio e lasciar lavorare chi, da
sempre, si è occupato di lotta alla falsifi-
cazione monetaria, evitando cosı̀ sovrap-
posizioni, burocratizzazione eccessiva (con
richiesta di dati e formulari minuziosi).

(3-01955)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIALE e TABORELLI. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la parrocchia dei SS. Giovanni ed
Ambrogio a Maslianico (Como) dispone di
una unità immobiliare, limitrofa alla
chiesa, adibita a casa parrocchiale; sulla
suddetta unità la parrocchia ha versato
erroneamente l’ICI per gli anni dal 1995 al
2001, vedendosi poi pervenire dal comune
avviso di accertamento per rettifica in
aumento, in relazione alla medesima im-
posta per gli anni dal 1994 al 1999;

in base all’articolo 7, comma 1, let-
tera d), del decreto legislativo n. 504 del
1992, sono esenti da ICI gli edifici di culto
e le loro pertinenze ai sensi dell’articolo
817 del codice civile, quali sono gli im-
mobili adibiti a casa parrocchiale. L’uni-
tarietà funzionale degli edifici di culto è
più volte ribadita nella legislazione post-
unitaria, dall’articolo 4 della legge n. 5784
del 1870, sull’esenzione dalla demanializ-
zazione; dall’articolo 2 del decreto legisla-
tivo del capo provvisorio dello Stato n. 35
del 1946 in materia di ricostruzione post-
bellica dei luoghi di culto; dalla legge
n. 168 del 1962 sulla costruzione delle
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chiese e delle loro pertinenze; dal Con-
cordato (articolo 5 della legge n. 121 del
1985 e articolo 53 della legge n. 222 del
1985); dalla normativa in materia di opere
di urbanizzazione secondaria nella quale
sono classificate le chiese e gli altri edifici
per i servizi religiosi (articolo 44 della
legge n. 865 del 1971, circolare applicativa
del ministero dei lavori pubblici n. 1242
del 1972);

viceversa il comune di Maslianico
sembra aver ignorato la normativa citata e
l’istanza di annullamento degli accerta-
menti e di rimborso delle imposte inde-
bitamente versate, inviata dalla parrocchia
dei SS. Giovanni ed Ambrogio all’ufficio
tributi del comune in data 29 agosto 2002,
quasi che queste giustificassero l’insorgere
di una obbligazione ed il titolo per chie-
derne successive rettifiche –:

se non intenda emanare un’apposita
circolare volta a confermare che, ai fini
dell’applicazione dell’imposta comunale
sugli immobili, tra le pertinenze degli
edifici di culto che risultano esenti ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, lettera d), rien-
trano anche le unità immobiliari limitrofe
alle chiese che siano adibite a case par-
rocchiali. (5-01669)

Interrogazioni a risposta scritta:

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

il 28 giugno 2000 si è conclusa l’ope-
razione giudiziaria della DDA della pro-
cura della Repubblica di Messina, con la
richiesta di custodia cautelare nei con-
fronti di Domenico Fausto Arena di Bria-
tico (Vibo Valentia) più quarantasette
componenti la ’ndrina imperversante da
decenni nella vasta Area dello Stretto, con
particolare radicamento operativo nel-
l’università degli studi di Messina, incre-
dibilmente proprio nel contesto temporale
della scoperta, da parte della Commissione
Nazionale Antimafia, del grumo politico -
affaristico - giudiziario;

il suddetto Arena con la propria
’ndrina, costituita da altri componenti
della provincia vibonese, condiziona con
minacce i professori universitari per co-
stringerli a fare superare immeritevol-
mente ai propri protetti gli esami per il
conseguimento del titolo di studio della
laurea;

in data 11 gennaio 2003 i professori
Saverio Di Bella e Giuseppe Crea, cittadini
da sempre impegnati nella lotta alla mafia,
hanno indirizzato a numerose alte cariche
istituzionali dello Stato, ed anche all’in-
terrogante, una nota in cui viene riper-
corso l’iter tenuto dal prefetto di Vibo
Valentia per l’autorizzazione alla Commis-
sione d’accesso nel comune di Briatico, in
ordine all’ipotesi di scioglimento per infil-
trazioni mafiose;

fin dal 2000 ci si aspettava lo scio-
glimento per infiltrazioni mafiose del co-
mune di Briatico per la presenza nello
stesso del consigliere Arena, invece nel
dicembre 2000 si è ottenuta solo la tardiva
sospensione del consigliere, peraltro con
profondo rammarico ufficializzato dall’al-
lora capo dell’opposizione, dottor Lidio
Vallone, anche assessore provinciale di
Vibo Valentia, il quale a tutt’oggi mantiene
quest’ultima carica (dichiarazione ripor-
tata su Gazzetta del Sud del 28 dicembre
2000);

in data 12 dicembre 2002, sulla base
di puntuali relazioni della polizia di Stato
e dell’Arma dei carabinieri contenenti la
valutazione sulle modalità con cui si sono
svolte le elezioni amministrative del 26-27
maggio 2002 per il rinnovo del consiglio
comunale di Briatico, si è insediata final-
mente la Commissione d’accesso agli atti
amministrativi di quel Comune;

l’attuale Amministrazione ed il rela-
tivo consiglio comunale di Briatico risul-
tano eletti attraverso la presentazione di
un’unica lista, che ha monopolizzato oltre
il settanta per cento dell’elettorato e che
ha visto la riconferma di gran parte degli
amministratori precedenti;

alcuni degli attuali amministratori e
consiglieri del comune di Briatico risulte-
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rebbero contigui a personaggi legati ad
alcune principali cosche mafiose del vibo-
nese;

peraltro si è dovuta registrare l’ucci-
sione di un consigliere della provincia di
Vibo Valentia, nonché atti intimidatori
contro due componenti dell’amministra-
zione (uno dei quali, il vice presidente) e
due funzionari dello stesso ente;

inquietanti e doverose di approfon-
dimento appaiono alcune dichiarazioni
rese dal suddetto procuratore della Re-
pubblica nell’audizione del 30 ottobre
2002 innanzi alla Commissione antimafia
in missione ad Aosta –:

se siano state avviate indagini volte
ad accertare il ruolo di alcuni rappresen-
tanti di famiglie calabresi legate alla cri-
minalità organizzata e radicata nella Valle
d’Aosta;

se non ritengano di dover rafforzare
la Commissione prefettizia di accesso agli
amministrativi, attualmente composta da
due soli membri;

quali misure intendano adottare a tu-
tela della società civile, dei cittadini denun-
cianti e delle istituzioni locali, in riferi-
mento alle superiori inquietanti ipotesi di
gravissimo condizionamento ’ndrangheti-
stico, ripetutamente denunziato dall’inter-
rogante con precedenti atti ispettivi, risul-
tando ormai conclamato che la ’ndrangheta
è, per diffusione e capacità di infiltrazione,
la più pericolosa tra le organizzazioni cri-
minali operanti nel nostro Paese, anche in
considerazione degli atti intimidatori ai
danni di consiglieri e funzionari della pro-
vincia di Vibo Valentia. (4-05447)

FISTAROL. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il comando provinciale dei vigili del
fuoco di Treviso presenta una situazione
critica in tutti i settori operativi: carenza
di personale, mancanza di mezzi ed at-
trezzature, un nuovo distaccamento a Vit-
torio Veneto che esiste ma tuttavia è
malfunzionante;

non solo dal punto di vista nazionale,
i vigili del fuoco lamentano da anni una
inadeguatezza del trattamento economico
ai rischi a cui giornalmente si sottopon-
gono;

la pianta organica nella provincia di
Treviso è bloccata dal 1985 e presenta un
totale di 264 vigili del fuoco distribuiti in
una sede centrale più sette distaccamenti.
Le carenze di organico sono oltretutto
incrementate da altri due elementi: for-
mazione e addestramento. I corsi di for-
mazione, infatti, hanno la durata di una o
più settimane e mediamente sottraggono
quattro unità operative al singolo turno.
Lo stesso discorso va fatto per l’addestra-
mento che non è fattibile durante il turno
di servizio, poiché viene continuamente
interrotto da chiamate di soccorso;

molti degli automezzi in servizio
hanno più di venti anni, le attrezzature e
alcune particolari vestizioni devono essere
condivise da più colleghi compromettendo
la rapidità e l’esecuzione dell’intervento;

il 25 ottobre 2002 il ministero decre-
tava l’apertura del nuovo distaccamento di
Vittorio Veneto, ma ad oggi non esiste una
caserma corredata di mezzi ed attrezza-
ture e il territorio di Vittorio Veneto è
presidiato da una squadra (presente dalle
ore 9 alle ore 19) che parte ogni mattina
dalla sede centrale. Sostituzioni e riforni-
menti di gasolio si effettuano presso il
distaccamento di Conegliano –:

se non debba essere incrementato il
personale sia per la sede centrale che per
i distaccamenti, di almeno 164 unità ope-
rative;

se sia giunto il momento di ammo-
dernare i mezzi e acquistare nuove attrez-
zature per creare anche riserve;

se e quali iniziative intenda assumere
per il distaccamento di Vittorio Veneto;

se ritenga opportuno che lo stipendio
venga adeguato al particolare servizio
svolto, vista la modesta indennità di ri-
schio oggi pagata. (4-05449)

* * *
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

DAMIANI e ILLY. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

le accademie ed i conservatori di
musica italiani stanno vivendo uno dei
momenti più difficili della loro storia;

il nuovo regolamento per l’autonomia
statutaria sta per essere, definitivamente
approvato dal Consiglio dei Ministri in
palese contrasto con l’articolo 33 della
Costituzione e con le indicazioni fornite da
tutti gli organi tecnici competenti e dalle
Commissioni cultura della Camera e del
Senato le quali, univocamente e per ben
due volte, hanno richiamato il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca al rispetto del principio di autono-
mia sancito dalla Costituzione e della
volontà espressa dal legislatore;

i fondi ministeriali disponibili per il
normale fabbisogno di funzionamento dei
conservatori hanno subito un decurta-
mento superiore al 35 per cento, che
renderà impossibile assicurare il regolare
funzionamento e corrispondere alle cre-
scenti esigenze di ricerca, alta formazione
e produzione artistica rientranti nelle loro
finalità istituzionali e necessarie per man-
tenere un dignitoso confronto con gli altri
Paesi europei;

la giunta dei direttori dei conserva-
tori di musica italiani ha redatto un do-
cumento relativo allo stato di mancata
attuazione della legge n. 508 del 1999,
all’emanando regolamento di autonomia
statutaria e alla drastica decurtazione
delle risorse ministeriali destinate al fun-
zionamento delle istituzioni A.F.A.M.;

il 10 febbraio 2003, in base all’ini-
ziativa assunta dalla giunta dei direttori
dei conservatori, si è tenuta, una giornata
di sensibilizzazione e di mobilitazione in
tutti i 53 conservatori d’Italia;

in particolare, il conservatorio « Tar-
tini » di Trieste ha proclamato lo stato di
agitazione e ha deliberato di leggere,
prima di ogni manifestazione artistica or-
ganizzata dal conservatorio, un apposito
comunicato di protesta, richiedendo ana-
loga solidarietà agli altri enti di produ-
zione artistica della città –:

se il Ministro sia informato dello
stato di agitazione al conservatorio « Tar-
tini » di Trieste e quali iniziative intenda
intraprendere affinché venga preservata
l’autonomia delle accademie e dei conser-
vatori di musica, evitando che si possa
giungere ad una « politicizzazione » delle
nomine che rischierebbe di consegnare la
guida delle istituzioni culturali a persone
prescelte secondo la logica dell’apparte-
nenza prima che della competenza.

(4-05445)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da dichiarazioni rilasciate dal com-
missario dell’Inps, Gian Paolo Sassi, nel
corso di un’audizione parlamentare presso
la Commissione di vigilanza sugli enti
previdenziali nel nostro Paese ci sono 2,3
milioni di cosiddetti « Co.Co.Co », lavo-
ratori impiegati con contratti di collabo-
razione coordinata e continuativa;

il commissario dell’Inps ha sottoli-
neato alcune incongruenze che emergono
dall’esame dei dati del 2001, dai quali si
evince che il 90 per cento di questi ha un
solo committente e questo significa chia-
ramente che la formula nasconde lavoro
non regolarizzato –:

se, e con quali con atti, non ritenga
urgente e opportuno adoperarsi, al fine di
invertire l’abuso di tale pratica contrat-
tuale che rischia di compromettere non
solo i diritti e le garanzie dei lavoratori
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta scritta:

DAMIANI e ILLY. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

le accademie ed i conservatori di
musica italiani stanno vivendo uno dei
momenti più difficili della loro storia;

il nuovo regolamento per l’autonomia
statutaria sta per essere, definitivamente
approvato dal Consiglio dei Ministri in
palese contrasto con l’articolo 33 della
Costituzione e con le indicazioni fornite da
tutti gli organi tecnici competenti e dalle
Commissioni cultura della Camera e del
Senato le quali, univocamente e per ben
due volte, hanno richiamato il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca al rispetto del principio di autono-
mia sancito dalla Costituzione e della
volontà espressa dal legislatore;

i fondi ministeriali disponibili per il
normale fabbisogno di funzionamento dei
conservatori hanno subito un decurta-
mento superiore al 35 per cento, che
renderà impossibile assicurare il regolare
funzionamento e corrispondere alle cre-
scenti esigenze di ricerca, alta formazione
e produzione artistica rientranti nelle loro
finalità istituzionali e necessarie per man-
tenere un dignitoso confronto con gli altri
Paesi europei;

la giunta dei direttori dei conserva-
tori di musica italiani ha redatto un do-
cumento relativo allo stato di mancata
attuazione della legge n. 508 del 1999,
all’emanando regolamento di autonomia
statutaria e alla drastica decurtazione
delle risorse ministeriali destinate al fun-
zionamento delle istituzioni A.F.A.M.;

il 10 febbraio 2003, in base all’ini-
ziativa assunta dalla giunta dei direttori
dei conservatori, si è tenuta, una giornata
di sensibilizzazione e di mobilitazione in
tutti i 53 conservatori d’Italia;

in particolare, il conservatorio « Tar-
tini » di Trieste ha proclamato lo stato di
agitazione e ha deliberato di leggere,
prima di ogni manifestazione artistica or-
ganizzata dal conservatorio, un apposito
comunicato di protesta, richiedendo ana-
loga solidarietà agli altri enti di produ-
zione artistica della città –:

se il Ministro sia informato dello
stato di agitazione al conservatorio « Tar-
tini » di Trieste e quali iniziative intenda
intraprendere affinché venga preservata
l’autonomia delle accademie e dei conser-
vatori di musica, evitando che si possa
giungere ad una « politicizzazione » delle
nomine che rischierebbe di consegnare la
guida delle istituzioni culturali a persone
prescelte secondo la logica dell’apparte-
nenza prima che della competenza.

(4-05445)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da dichiarazioni rilasciate dal com-
missario dell’Inps, Gian Paolo Sassi, nel
corso di un’audizione parlamentare presso
la Commissione di vigilanza sugli enti
previdenziali nel nostro Paese ci sono 2,3
milioni di cosiddetti « Co.Co.Co », lavo-
ratori impiegati con contratti di collabo-
razione coordinata e continuativa;

il commissario dell’Inps ha sottoli-
neato alcune incongruenze che emergono
dall’esame dei dati del 2001, dai quali si
evince che il 90 per cento di questi ha un
solo committente e questo significa chia-
ramente che la formula nasconde lavoro
non regolarizzato –:

se, e con quali con atti, non ritenga
urgente e opportuno adoperarsi, al fine di
invertire l’abuso di tale pratica contrat-
tuale che rischia di compromettere non
solo i diritti e le garanzie dei lavoratori
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interessati ma anche lo stesso bilancio
dell’Inps che, conseguentemente, ne ricava
un danno enorme in termini di pagamento
delle prestazioni pensionistiche attuali e
future. (5-01667)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 13 febbraio 2003, il commissario
dell’Inps, Gian Paolo Sassi, sentito in com-
missione parlamentare di controllo degli
Enti previdenziali, ha spiegato nella sua
relazione che, per poter ridurre il conten-
zioso dell’ente previdenziale, a fronte di
un organico fissato al 31 dicembre 2002 in
447 unità, le forze in attività sono solo
287, con una mancanza di 160 unità;

a tutt’oggi, sono 92 gli avvocati che
hanno già vinto il concorso per l’Inps e
che aspettano regolare chiamata di assun-
zione, con un impatto economico limitato
per le casse dello Stato, visto che, su 92
unità, ben 41 proverrebbero da pubbliche
amministrazioni e quindi sarebbero senza
costo alcuno –:

se non ritenga urgente adoperarsi al
fine di sbloccare definitivamente l’assun-
zione di tali avvocati, la cui assunzione,
indispensabile per recuperare insolvenze
economiche, si tramuterebbe in un gua-
dagno economico importante e utile a
ripinguare, qualora ce ne fosse bisogno, le
casse dell’istituto. (5-01670)

Interrogazione a risposta scritta:

RAISI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

dal 1993 i conduttori che abitavano
in case di categorie catastali A2, A3, A4 di
proprietà degli enti di previdenza hanno
ritenuto che la legge n. 560 ne permettesse
loro l’acquisto;

la speranza di poter diventare pro-
prietari dell’appartamento nel quale abi-

tavano da oltre cinque anni ha, evidente-
mente, da allora bloccato ogni eventuale
iniziativa di coloro che aspiravano ad
investire i propri risparmi nell’acquisto
della prima casa che all’epoca poteva es-
sere realizzabile;

il succedersi delle varie leggi e cir-
colari ministeriali infatti sostanzialmente
confermava la vendita degli alloggi resi-
denziali non di pregio con una riduzione
per gli inquilini del 30 per cento sul
prezzo di mercato (corrispondente a
quello per le case occupate), oltre ad un
incentivo, nel caso di vendita collettiva,
atto a ridurre gli oneri gestionali;

la fondamentale differenza tra le case
di pregio e le altre era definita dall’effet-
tivo valore dell’immobile che per le prime
doveva essere superiore di almeno il 70
per cento al prezzo medio di mercato
dell’intero territorio comunale. Tale valu-
tazione andava fatta indipendentemente
dalla zona della costruzione come espres-
samente precisato dalla circolare ministe-
riale del 7 agosto 2000 che chiariva come
il criterio « debba comprendere, in quanto
assorbente, anche i centri storici »;

giusta precisazione, in quanto si ve-
rifica che molte case obsolete anche per la
vetustà, per le caratteristiche e manuten-
zioni pur se situate nei cosiddetti centri
storici non possono essere definite di
« pregio », mentre non lo sono altre più
recenti e meglio rifinite ma ubicate a breve
distanza dall’imprecisato limite del centro
storico. Su tale criterio peraltro gli enti
previdenziali avevano basato e presentato
a suo tempo una lista precisa degli im-
mobili considerati non di pregio. Inoltre
per accelerare le vendite sempre su tali
criteri con la legge n. 488 del 1999 è stato
venduto, con un programma ordinario ed
uno straordinario, più del 30 per cento
degli immobili ai conduttori che sono
entrati in possesso dei loro appartamenti
con le agevolazioni allora previste. Il re-
stante inquilinato era in attesa fiduciosa
delle offerte di prezzo prescritte ed inviava
ripetute lettere di propensione all’acquisto
in risposta alle relative richieste effettuate
dagli enti previdenziali;
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modificare una situazione di fatto
cosı̀ consolidata avrebbe prodotto per l’in-
quilino, fiducioso nelle leggi dello Stato e
confortato dalle richieste scritte di pro-
pensione all’acquisto inviate dagli enti di
previdenza alle quali ha sempre dato pun-
tuale conferma, un rilevante danno per
avere perduto eventuali favorevoli oppor-
tunità di acquisto di un’altra casa con
quotazioni all’epoca abbordabili ed un
grave disorientamento per la constatazione
di una diversità di trattamento dovuta
all’applicazione della legge a favore di
alcuni cittadini e contraria per altri;

è certo infatti che se le procedure
fossero state regolari e più spedite senza
vizi di inerzia ritardi e inadempienze da
parte degli organi preposti, tutti i condut-
tori sarebbero stati trattati nello stesso
modo;

purtroppo con il decreto-legge n. 351
del 26 settembre 2001 convertito con mo-
dificazioni nella legge n. 410 del 23 no-
vembre 2001 tutto ciò si sta verificando in
quanto trascurando ogni classificazione
catastale, ogni indicazione di carattere
contrattuale di locazione, ogni elemento di
vetustà di condizione dell’immobile, ogni
particolare suddivisione di zone urbanisti-
che comunali, ogni situazione locale, am-
bientale e altro, per la nuova normativa
tutti gli immobili dei centri storici devono
essere considerati di pregio e pertanto
esitati a prezzi pieni di mercato anche se
occupati, senza alcuna riduzione per gli
inquilini residenti da anni;

di conseguenza molti conduttori,
dopo aver vissuto per decenni in una casa
considerata anche un po’ propria per
essere di proprietà di un ente che in essa
ha investito i suoi contributi previdenziali,
corrono il rischio di essere sfrattati per-
ché, non avendo più i mezzi per comprarla
date le attuali lievitazioni delle quotazioni
di mercato, i nuovi proprietari potrebbero
non rinnovare i contratti o richiedere
affitti esosi: d’altra parte però, con tale
legge modificata, anche gli enti, incaricati
per le cessioni, potrebbero trovare diffi-
coltà nel pronto ricupero finanziario

perché c’è da attendersi che molti condut-
tori, nel pieno rispetto delle leggi, cerche-
ranno di ritardare il loro trasloco oppo-
nendosi con tutti i modi alla vendita a
terzi, mentre, se si fosse mantenuta la
classificazione dei « pregi » con la vecchia
normativa essi avrebbero di certo potuto
comprare il loro appartamento diretta-
mente risolvendo con rapidità il proprio
problema sociale e quello finanziario dello
Stato;

infine c’è da porsi un quesito conse-
guente alla dichiarazione del sottosegreta-
rio all’Economia con delega alle dismis-
sioni, Maria Teresa Armosino, che ha
confermato per chi ha inviato entro il 31
ottobre 2001 la lettera di volontà di ac-
quisto di avere la possibilità del manteni-
mento dei prezzi e condizioni fissati dalla
normativa vigente alla data dell’invio. Ma
allora si chiede perché tali diritti non
debbano valere già da prima anche per le
manifestazioni della volontà di acquisto
che i conduttori avevano ufficialmente
espresso con le varie lettere raccomandate
in risposta gli enti proprietari per confer-
mare la loro disponibilità anche su moduli
appositi predisposti;

ne consegue dunque che se fosse vero
quanto detto sopra circa i diritti acquisiti
con la raccomandata inviata entro il 31
ottobre 2001 non è chiaro perché tali
diritti non debbano valere alla data di
invio anche per le lettere precedenti in
merito alle condizioni all’epoca vigenti
comprensive, oltre che per i prezzi, anche
per le agevolazioni previste dalle disposi-
zioni regolanti al tempo la materia;

in ultimo va sottolineato che la racco-
mandata richiesta e inviata entro il 31 otto-
bre 2001 nonché le altre lettere precedenti
sono state spedite mentre ancora non era
entrata in vigore la legge n. 410 con la
modifica dell’articolo 3, comma 20 –:

se sia a conoscenza della situazione
esposta in premessa e quali provvedimenti
si vogliano urgentemente attuare al fine di
non creare le predette conseguenze.

(4-05448)

* * *
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POLITICHE COMUNITARIE

Interrogazione a risposta scritta:

MANTINI. — Al Ministro per le politiche
comunitarie. — Per sapere – premesso
che:

la direttiva 96/97/CEE ha richiesto di
mettere in atto un processo di liberaliz-
zazione dei servizi di terra dei servizi
aeroportuali;

l’Italia attraverso il decreto-legge
n. 18 del 1999 ha recepito questa direttiva;
assumono particolare importanza per la
vertenza attuale gli articoli 13 e 14 del
decreto-legge n. 18 del 1999 che normano
il rispetto del contratto e il mantenimento
del posto di lavoro dei dipendenti qualora
si preveda un passaggio di personale dal
precedente gestore del servizio al nuovo
subentrato in gara d’appalto;

l’Unione europea ritiene gli articoli
13 e 14 limitativi della libera concorrenza
e ha conseguentemente aperto la causa
C-450/02 (Commissione contro Repubblica
Italiana), notificata in data 14 gennaio
2003;

entro il 14 febbraio 2003 si devono
produrre le necessarie controdeduzioni
al fine di contrastare l’iter della causa
stessa –:

quali misure intenda assumere con
urgenza, affinché siano garantite le tutele
sociali per il comparto dei lavoratori ae-
roportuali dei servizi di assistenza a terra
interessati dai processi di liberalizzazione
in corso. (4-05446)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la mancata attuazione del decreto
legislativo n. 368 del 1999, sta facendo

comprensibilmente lievitare il malcon-
tento dei medici specializzandi italiani
che continuano a riscontrare un atteg-
giamento di colpevole ed incomprensibile
disinteresse per un settore che è stato
oggetto di una precisa e specifica nor-
mativa europea (93/16/CEE);

i gravi ritardi dello Stato italiano
sono peraltro già stati sanzionati dura-
mente e ripetutamente dagli organismi
europei;

di fatto, ancor oggi, il medico spe-
cializzando italiano non è riuscito a tro-
vare una sua precisa configurazione ed è
costretto a vivere nell’ambito di una con-
fusa sovrapposizione di figure di proble-
matica compatibilità: da una parte egli è
« studente », dall’altra è manodopera a
costo zero per le strutture sanitarie e
dall’altra ancora è già medico;

tale situazione deve essere finalmente
e definitivamente rimossa dando imme-
diata applicazione al citato decreto legi-
slativo –:

se si intenda dare, senza ulteriore
indugio, tempestiva attuazione al decreto
legislativo n. 368 del 1999, in tal modo
provvedendo a porre riparo ad una grave
ingiustizia e ad allineare il nostro Paese
alla normativa europea. (3-01948)

GIORDANO e VALPIANA. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

60.000 medici specializzandi italiani
sono in lotta per la mancata applicazione
del decreto legislativo n. 368 del 17 agosto
1999 che prevede il cambiamento dello
status giuridico ed economico da borsista
a contrattista in formazione, pubblicato
dalla Gazzetta Ufficiale del 23 ottobre 1999
con il titolo: « Attuazione delle direttive
93/16/CEE in materia di libera circola-
zione dei medici e di reciproco riconosci-
mento dei loro diplomi, certificati e altri
titoli »;
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POLITICHE COMUNITARIE

Interrogazione a risposta scritta:

MANTINI. — Al Ministro per le politiche
comunitarie. — Per sapere – premesso
che:

la direttiva 96/97/CEE ha richiesto di
mettere in atto un processo di liberaliz-
zazione dei servizi di terra dei servizi
aeroportuali;

l’Italia attraverso il decreto-legge
n. 18 del 1999 ha recepito questa direttiva;
assumono particolare importanza per la
vertenza attuale gli articoli 13 e 14 del
decreto-legge n. 18 del 1999 che normano
il rispetto del contratto e il mantenimento
del posto di lavoro dei dipendenti qualora
si preveda un passaggio di personale dal
precedente gestore del servizio al nuovo
subentrato in gara d’appalto;

l’Unione europea ritiene gli articoli
13 e 14 limitativi della libera concorrenza
e ha conseguentemente aperto la causa
C-450/02 (Commissione contro Repubblica
Italiana), notificata in data 14 gennaio
2003;

entro il 14 febbraio 2003 si devono
produrre le necessarie controdeduzioni
al fine di contrastare l’iter della causa
stessa –:

quali misure intenda assumere con
urgenza, affinché siano garantite le tutele
sociali per il comparto dei lavoratori ae-
roportuali dei servizi di assistenza a terra
interessati dai processi di liberalizzazione
in corso. (4-05446)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la mancata attuazione del decreto
legislativo n. 368 del 1999, sta facendo

comprensibilmente lievitare il malcon-
tento dei medici specializzandi italiani
che continuano a riscontrare un atteg-
giamento di colpevole ed incomprensibile
disinteresse per un settore che è stato
oggetto di una precisa e specifica nor-
mativa europea (93/16/CEE);

i gravi ritardi dello Stato italiano
sono peraltro già stati sanzionati dura-
mente e ripetutamente dagli organismi
europei;

di fatto, ancor oggi, il medico spe-
cializzando italiano non è riuscito a tro-
vare una sua precisa configurazione ed è
costretto a vivere nell’ambito di una con-
fusa sovrapposizione di figure di proble-
matica compatibilità: da una parte egli è
« studente », dall’altra è manodopera a
costo zero per le strutture sanitarie e
dall’altra ancora è già medico;

tale situazione deve essere finalmente
e definitivamente rimossa dando imme-
diata applicazione al citato decreto legi-
slativo –:

se si intenda dare, senza ulteriore
indugio, tempestiva attuazione al decreto
legislativo n. 368 del 1999, in tal modo
provvedendo a porre riparo ad una grave
ingiustizia e ad allineare il nostro Paese
alla normativa europea. (3-01948)

GIORDANO e VALPIANA. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

60.000 medici specializzandi italiani
sono in lotta per la mancata applicazione
del decreto legislativo n. 368 del 17 agosto
1999 che prevede il cambiamento dello
status giuridico ed economico da borsista
a contrattista in formazione, pubblicato
dalla Gazzetta Ufficiale del 23 ottobre 1999
con il titolo: « Attuazione delle direttive
93/16/CEE in materia di libera circola-
zione dei medici e di reciproco riconosci-
mento dei loro diplomi, certificati e altri
titoli »;
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l’applicazione dello strumento nor-
mativo consentirebbe un miglioramento
economico e finanziario, una copertura
previdenziale ed assistenziale ed il rico-
noscimento degli anni di specializzazione
come anni di lavoro;

la legge, a tre anni dalla pubblica-
zione, non è ancora stata applicata perché
non ha mai avuto la copertura finanziaria,
nonostante la disponibilità da parte della
Comunità europea nello stanziamento di
fondi da destinare alla formazione medi-
co-specialistica;

questi medici stanno lavorando gra-
tuitamente per le Asl, lavorano da profes-
sionisti e non vengono concessi loro i
diritti sanciti dalla Costituzione ai lavora-
tori; solo doveri e responsabilità che vanno
ben oltre il loro status;

d’intesa con altre associazioni di ca-
tegoria (AMSCE, CMSI, CUMI-AISS) questi
lavoratori hanno indetto uno sciopero na-
zionale di 24 ore il 17 giugno 2002; questo
sciopero ha permesso di portare alla luce
le condizioni di illegalità e di incostituzio-
nalità in cui si trovano da 15 anni questi
lavoratori;

se applicata questa legge darebbe
dignità e legalità ad una classe di profes-
sionisti che in questo momento non ha
alcun diritto;

sull’intera vicenda è stata fatta una
denuncia al Presidente della Repubblica,
per far sı̀ che vengano attuate le garanzie
costituzionali attualmente inesistenti e 35
denunce alle varie Procure della Repub-
blica stanno per partire dall’Ufficio legale
del Comitato per le omissioni e gli abusi
che vengono fatte con la figura del medico
specializzando (guardie senza responsabili
e consulenze specialistiche con le firme in
calce) –:

se il Governo non ritenga di attuarsi
con immediatezza ai fini del reperimento
dei fondi per la copertura finanziaria del
decreto legislativo n. 368 del 1999;

se non si intenda adottare ogni ini-
ziativa utile per la rapida e completa

attuazione del decreto per tutti i medici in
formazione specialistica attualmente in
corso;

se non si ritenga inoltre opportuno
procedere alla definizione di un contratto
di lavoro di tipo subordinato nel quale
siano chiaramente specificati gli obiettivi
didattico-formativi che dovranno essere
raggiunti in itinere, alla definizione di un
trattamento economico adeguato con cor-
rispondente tutela dei contributi ai fini
previdenziali ed assicurativi e al ricono-
scimento dei titoli di carriera per tutti i
medici che si siano specializzati secondo le
modalità previste dal decreto legislativo
n. 257 del 1991;

se non ritenga infine opportuno met-
tere in atto iniziative che permettano di
compiere tutti i passi necessari affinché
l’attuazione del decreto legislativo n. 368
del 1999 diventi una realtà immediata e
non sia solo una chimera per fingere di
mantenere il passo con le altre nazioni
dell’Unione europea, calpestando i diritti
presenti e pregiudicando il futuro di questi
lavoratori. (3-01949)

RAISI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

la posizione dei medici specializzandi
italiani, nonostante le reiterate lamentele
delle associazioni di categoria inoltrate a
tutte le strutture politiche competenti, è ad
oggi regolamentata da un decreto legisla-
tivo (il n. 257 del 1991) non confacente
alle nuove disposizioni europee in materia;

il mancato adeguamento alla norma-
tiva europea è costato all’Italia il paga-
mento di multe salate;

tali multe sono venute meno a seguito
del recepimento della normativa europea
mediante il decreto legislativo n. 368 del
1999, che di fatto sostituiva il vecchio
decreto legislativo n. 257 del 1991;

nella pratica il citato decreto non è
stato mai attuato. Il medico specializzando
italiano continua quindi nell’ambigua tri-
valenza della sua figura professionale: stu-
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dente per le facoltà; manodopera a costo
zero per le strutture nosocomiali ospitanti;
medici per la legge italiana. A tal proposito
si denunciano i continui rinvii a giudizio
di medici specializzandi per « inadempien-
ze varie » tra cui « concorso in omicidio
colposo »;

il finanziamento del decreto legisla-
tivo n. 368 del 1999, inserito nel DPF
2002-2006, non è stato tuttavia previsto
nella legge finanziaria 2003;

tale carenza è stata colmata da una
serie di emendamenti presentati in aula e
in Commissione nei quali si prevedeva
l’attuazione del suddetto decreto;

gli emendamenti, nonostante l’impor-
tanza, sono stati respinti in sede di vota-
zione –:

se intenda dare tempestiva attuazione
al decreto legislativo n. 368 del 1999 in
modo far cessare lo stato di ambiguità in
cui versa la figura del medico specializ-
zando. (3-01950)

Interrogazioni a risposta scritta:

LANDI di CHIAVENNA. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

in data 6 marzo 2001 è stata varata
dal Parlamento la legge n. 52 concernente
il « Riconoscimento del registro nazionale
italiano dei donatori di midollo osseo »;

a otto mesi di distanza non è ancora
stato approvato il regolamento di attua-
zione che legittimi il Registro nazionale
come previsto dall’articolo 8 della citata
legge;

sono scaduti, da quattro mesi, i ter-
mini per l’emanazione del decreto che
dovrebbe regolamentare l’attività delle as-
sociazioni dei donatori volontari con ap-
posite convenzioni regionali;

sono scaduti anche i termini per
l’istituzione, presso il ministero della sa-
lute, di una Commissione consultiva;

la mancata operatività della legge
n. 52 del 6 marzo 2001 crea gravi diffi-
coltà su tutto il territorio nazionale, in
particolare per i seguenti punti:

a) non è stata stipulata la prevista
polizza di assicurazione contro gli infor-
tuni che tuteli il candidato donatore in
tutte le fasi di accertamento della compa-
tibilità ed eleggibilità al trapianto, ed in
occasione del prelievo di midollo presso
una struttura accreditata. La polizza è
attualmente sottoscritta da ADMO, Fede-
razione italiana a favore di tutti gli iscritti
al Registro italiano dei donatori di midollo
osseo;

b) non sono operative le disposi-
zioni che prevedono come retribuite le
assenze dal lavoro dei candidati donatori
sia in occasione dei prelievi per la tipiz-
zazione che per il periodo di ricovero
ospedaliero e convalescenza post prelievo.
Non essendo regolamentata la materia, i
donatori sono costretti a chiedere per-
messi non retribuiti o periodi di ferie per
evitare il ricorso ad una certificazione
medica che costituisce una contraddizione
clamorosa: un certificato che attesti uno
stato di non salute per un soggetto in
perfetta salute. D’altra parte il datore di
lavoro non ha indicazioni sul come porre
gli oneri relativi alle assenze del proprio
dipendente a carico del Servizio sanitario
nazionale o degli istituti previdenziali
(INPS, INPDAP ed altri), e neppure è dato
conoscere la durata temporale per la quale
il prestatore d’opera ha diritto ad assen-
tarsi dal lavoro;

c) risulta che alcune strutture ospe-
daliere ancora oggi chiedano la cosiddetta
« impegnativa » del medico di famiglia per
sottoporre il candidato donatore a tipiz-
zazione. Anche questo costituisce un osta-
colo al perseguimento efficace e tempe-
stivo del desiderio del volontario candidato
donatore;

d) continuano a manifestarsi diffi-
coltà di rapporti tra il Registro italiano dei
donatori di midollo osseo – IMBDR – e
talune regioni per il rimborso delle spese
di ricerca;
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e) le associazioni di volontariato, e
tra queste ADMO in misura preponde-
rante, dovendo destinare parti importanti
dei propri fondi al finanziamento del Re-
gistro, alla stipula dell’assicurazione dei
donatori e alla erogazione di borse di
studio, non possono avviare campagne di
informazione e di sensibilizzazione su
scala nazionale che possano confermare il
progressivo aumento dei candidati dona-
tori di midollo osseo iscritti all’IBMDR,
quale elemento essenziale per una sempre
più efficace lotta alla leucemia e ad altri
tumori del sangue –:

quali, il ministro interrogato, prevede
siano i tempi per il varo del regolamento
di attuazione del Registro nazionale dei
donatori di midollo osseo anche in merito
a tutti gli obblighi previsti dalla legge n. 52
del 6 marzo 2001. (4-05437)

TARDITI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in data 6 marzo 2001 è stata varata
dal Parlamento la legge n. 52 concernente
il « Riconoscimento del Registro nazionale
italiano dei donatori di midollo osseo »;

a otto mesi di distanza non è ancora
stato approvato il regolamento di attua-
zione che legittimi il Registro nazionale
come previsto dall’articolo 8 della citata
legge;

sono scaduti, da quattro mesi, i ter-
mini per l’emanazione del decreto che
dovrebbe regolamentare l’attività delle as-
sociazioni dei donatori volontari con ap-
posite convenzioni regionali;

sono scaduti anche i termini per
l’istituzione, presso il Ministero, di una
Commissione Consultiva;

la mancata operatività della legge
n. 52 del 6 marzo 2001 crea gravi diffi-
coltà su tutto il territorio nazionale, in
particolare per i seguenti punti:

non è stata stipulata la prevista
polizza di assicurazione contro gli infor-
tuni che tuteli il candidato donatore in

tutte le fasi di accertamento della compa-
tibilità ed eleggibilità al trapianto, ed in
occasione del prelievo di midollo presso
una struttura accreditata. La polizza è
attualmente sottoscritta da ADMO Fede-
razione Italiana a favore di tutti gli iscritti
al Registro Italiano dei Donatori di Mi-
dollo Osseo;

non sono operative le disposizioni
che prevedono come retribuite le assenze
dal lavoro dei candidati donatori sia in
occasione dei prelievi per la tipizzazione
che per il periodo di ricovero ospedaliero
e convalescenza post prelievo. Non es-
sendo regolamentata la materia i donatori
sono costretti a chiedere permessi non
retribuiti o periodi di ferie, per evitare il
ricorso ad una certificazione medica che
costituisce una contraddizione clamorosa:
un certificato che attesti uno stato di non
salute per un soggetto in perfetta salute!
D’altra parte il datore di lavoro non ha
indicazioni sul come porre gli oneri rela-
tivi alle assenze del proprio dipendente a
carico del Servizio Sanitario Nazionale o
degli Istituti Previdenziali (INPS, INPDAP,
eccetera), e neppure è dato conoscere la
durata temporale per la quale il prestatore
d’opera ha diritto ad assentarsi dal lavoro;

risulta che alcune strutture ospe-
daliere ancora oggi chiedano la cosiddetta
« impegnativa » del medico di famiglia per
sottoporre il candidato donatore a tipiz-
zazione. Anche questo costituisce un osta-
colo al perseguimento efficace e tempe-
stivo del desiderio del volontario candidato
donatore;

continuano a manifestarsi difficoltà
di rapporti tra il Registro Italiano dei
Donatori di Midollo Osseo – I.B.M.D.R. –
e talune Regioni per il rimborso delle
spese di ricerca;

le associazioni di volontariato, e tra
queste ADMO in misura preponderante,
dovendo destinare parti importanti dei
propri fondi al finanziamento del Registro,
alla stipula dell’assicurazione dei donatori,
alla erogazione di borse di studio, ecce-
tera, non possono avviare campagne di
informazione e di sensibilizzazione su
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scala nazionale che possano confermare il
progressivo aumento dei candidati dona-
tori di midollo osseo iscritti all’I.B.M.D.R.,
quale elemento essenziale per una sempre
più efficace lotta alla leucemia e ad altri
tumori del sangue –:

quali siano i tempi per l’adozione del
regolamento di attuazione del Registro
Nazionale dei donatori di midollo osseo
anche in merito a tutti gli obblighi previsti
dalla legge n. 52 del 6 marzo 2001 e che
fino ad ora, con grave ed ingiustificato
ritardo, sono stati disattesi dal Ministero
della salute. (4-05438)

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta orale Bindi
e altri n. 3-00269, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta dell’8 ottobre
2001, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Molinari.

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Diliberto ed altri n. 1-00156, già
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 260 del 6 febbraio 2003:

La Camera,

premesso che:

la guerra contro l’Iraq si può evi-
tare e quindi si deve fare tutto il possibile
per evitarla;

la posizione dell’Italia può risultare
decisiva sia per evitare la spaccatura del-
l’Europa, sia per favorire l’obiettivo del
disarmo di Saddam Hussein, attraverso
soluzioni politiche che valorizzino il ruolo
delle Nazioni Unite;

agli ispettori dell’ONU dev’essere
riconosciuto il tempo che essi ritengono
necessario per effettuare una seria e con-

vincente ricognizione e successiva distru-
zione degli arsenali non convenzionali del-
l’Iraq;

considerato che:

il Governo italiano, anche per le
specifiche responsabilità di membro at-
tuale della troika e prossimo presidente
dell’Unione, deve impegnarsi a ripristinare
una linea unitaria dell’Europa e a muo-
versi all’interno della medesima;

il Governo italiano deve concorrere
insieme agli altri partner europei a ripri-
stinare una cooperazione politica tra USA
e Ue e deve operare perché l’ONU possa
gestire la crisi con pienezza di poteri e
risolverla evitando la guerra;

perciò il Governo italiano ha com-
messo un grave errore quando ha impe-
dito la riunione dei capi di governo euro-
pei preferendo perseguire insieme ad altri
sette paesi, una dichiarazione di solida-
rietà agli USA anziché all’ONU;

è stato altresı̀ un grave errore della
coalizione mondiale costituitasi dopo l’11
settembre 2001 non perseguire l’obiettivo
precedente ad ogni altro, di portare pace
nell’area israelo-palestinese;

valutata positivamente la risoluzione
votata dal Parlamento europeo il 30 gen-
naio scorso;

ribadito che:

il regime irakeno è un regime dit-
tatoriale e la lotta contro il terrorismo è
assolutamente necessaria per la difesa dei
fondamentali principi di libertà e di de-
mocrazia;

proprio per questo occorre evitare
che attorno ad esso si creino pericolose
solidarietà come potrebbe accadere se la
lotta al terrorismo fosse basata sull’uso
irragionevole della forza;

ritenuto che non esistono le condi-
zioni che legittimino un attacco armato
all’Iraq;
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scala nazionale che possano confermare il
progressivo aumento dei candidati dona-
tori di midollo osseo iscritti all’I.B.M.D.R.,
quale elemento essenziale per una sempre
più efficace lotta alla leucemia e ad altri
tumori del sangue –:

quali siano i tempi per l’adozione del
regolamento di attuazione del Registro
Nazionale dei donatori di midollo osseo
anche in merito a tutti gli obblighi previsti
dalla legge n. 52 del 6 marzo 2001 e che
fino ad ora, con grave ed ingiustificato
ritardo, sono stati disattesi dal Ministero
della salute. (4-05438)

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta orale Bindi
e altri n. 3-00269, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta dell’8 ottobre
2001, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Molinari.

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Diliberto ed altri n. 1-00156, già
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 260 del 6 febbraio 2003:

La Camera,

premesso che:

la guerra contro l’Iraq si può evi-
tare e quindi si deve fare tutto il possibile
per evitarla;

la posizione dell’Italia può risultare
decisiva sia per evitare la spaccatura del-
l’Europa, sia per favorire l’obiettivo del
disarmo di Saddam Hussein, attraverso
soluzioni politiche che valorizzino il ruolo
delle Nazioni Unite;

agli ispettori dell’ONU dev’essere
riconosciuto il tempo che essi ritengono
necessario per effettuare una seria e con-

vincente ricognizione e successiva distru-
zione degli arsenali non convenzionali del-
l’Iraq;

considerato che:

il Governo italiano, anche per le
specifiche responsabilità di membro at-
tuale della troika e prossimo presidente
dell’Unione, deve impegnarsi a ripristinare
una linea unitaria dell’Europa e a muo-
versi all’interno della medesima;

il Governo italiano deve concorrere
insieme agli altri partner europei a ripri-
stinare una cooperazione politica tra USA
e Ue e deve operare perché l’ONU possa
gestire la crisi con pienezza di poteri e
risolverla evitando la guerra;

perciò il Governo italiano ha com-
messo un grave errore quando ha impe-
dito la riunione dei capi di governo euro-
pei preferendo perseguire insieme ad altri
sette paesi, una dichiarazione di solida-
rietà agli USA anziché all’ONU;

è stato altresı̀ un grave errore della
coalizione mondiale costituitasi dopo l’11
settembre 2001 non perseguire l’obiettivo
precedente ad ogni altro, di portare pace
nell’area israelo-palestinese;

valutata positivamente la risoluzione
votata dal Parlamento europeo il 30 gen-
naio scorso;

ribadito che:

il regime irakeno è un regime dit-
tatoriale e la lotta contro il terrorismo è
assolutamente necessaria per la difesa dei
fondamentali principi di libertà e di de-
mocrazia;

proprio per questo occorre evitare
che attorno ad esso si creino pericolose
solidarietà come potrebbe accadere se la
lotta al terrorismo fosse basata sull’uso
irragionevole della forza;

ritenuto che non esistono le condi-
zioni che legittimino un attacco armato
all’Iraq;
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impegna il Governo

nel rispetto dei principi della Costi-
tuzione repubblicana e nel rispetto dei
trattati internazionali, a non fornire alcun
sussidio per operazioni di guerra ivi com-
presi l’uso delle basi, il sorvolo dello
spazio aereo nazionale e l’utilizzo delle
infrastrutture del territorio nazionale;

ad intraprendere una tessitura diplo-
matica e a dire no ad una guerra il cui
svolgimento e le cui conseguenza sareb-
bero drammatiche.

(1-00156) (Nuova formulazione) « Diliber-
to, Pecoraro Scanio, Rizzo,
Boato, Armando Cossutta,
Bulgarelli, Bellillo, Cento,
Maura Cossutta, Cima, Nesi,
Lion, Pistone, Zanella, Sgo-
bio, Vertone ».

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta orale Tarditi
n. 3-00497 del 10 dicembre 2001 in inter-
rogazione a risposta scritta n. 4-05438;

interrogazione a risposta orale Landi
di Chiavenna n. 3-00518 del 12 dicembre
2001 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-05437;

interrogazione a risposta scritta
Paolo Russo n. 4-02648 del 10 aprile 2002
in interrogazione a risposta orale n. 3-
01953;

interrogazione a risposta scritta Gior-
dano e Valpiana n. 4-03275 del 24 giugno
2002 in interrogazione a risposta orale
n. 3-01949;

interrogazione a risposta scritta Del-
mastro Delle Vedove n. 4-04008 del 1o

ottobre 2002 in interrogazione a risposta
orale n. 3-01948;

interrogazione a risposta scritta Raisi
n. 4-04486 del 18 novembre 2002 in in-
terrogazione a risposta orale n. 3-01950;

interrogazione a risposta orale Giu-
seppe Gianni n. 3-01688 del 5 dicembre
2002 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-05440.

ERRATA CORRIGE

Mozione Franci e altri n. 1-00160 pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 265 del 13 febbraio 2003. A
pagina 7479, prima colonna, alla sesta riga
deve leggersi: « della pesca, ad adottare –
anche attraverso » e non « della pesca, ad
avviare – anche attraverso », come stam-
pato.
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impegna il Governo

nel rispetto dei principi della Costi-
tuzione repubblicana e nel rispetto dei
trattati internazionali, a non fornire alcun
sussidio per operazioni di guerra ivi com-
presi l’uso delle basi, il sorvolo dello
spazio aereo nazionale e l’utilizzo delle
infrastrutture del territorio nazionale;

ad intraprendere una tessitura diplo-
matica e a dire no ad una guerra il cui
svolgimento e le cui conseguenza sareb-
bero drammatiche.

(1-00156) (Nuova formulazione) « Diliber-
to, Pecoraro Scanio, Rizzo,
Boato, Armando Cossutta,
Bulgarelli, Bellillo, Cento,
Maura Cossutta, Cima, Nesi,
Lion, Pistone, Zanella, Sgo-
bio, Vertone ».

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta orale Tarditi
n. 3-00497 del 10 dicembre 2001 in inter-
rogazione a risposta scritta n. 4-05438;

interrogazione a risposta orale Landi
di Chiavenna n. 3-00518 del 12 dicembre
2001 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-05437;

interrogazione a risposta scritta
Paolo Russo n. 4-02648 del 10 aprile 2002
in interrogazione a risposta orale n. 3-
01953;

interrogazione a risposta scritta Gior-
dano e Valpiana n. 4-03275 del 24 giugno
2002 in interrogazione a risposta orale
n. 3-01949;

interrogazione a risposta scritta Del-
mastro Delle Vedove n. 4-04008 del 1o

ottobre 2002 in interrogazione a risposta
orale n. 3-01948;

interrogazione a risposta scritta Raisi
n. 4-04486 del 18 novembre 2002 in in-
terrogazione a risposta orale n. 3-01950;

interrogazione a risposta orale Giu-
seppe Gianni n. 3-01688 del 5 dicembre
2002 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-05440.

ERRATA CORRIGE

Mozione Franci e altri n. 1-00160 pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 265 del 13 febbraio 2003. A
pagina 7479, prima colonna, alla sesta riga
deve leggersi: « della pesca, ad adottare –
anche attraverso » e non « della pesca, ad
avviare – anche attraverso », come stam-
pato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ARACU. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il carcere di Sulmona ormai da anni
si trova in una condizione di grave sotto-
dimensionamento del personale addetto
alla custodia dei detenuti;

l’aggravarsi nel tempo di questa si-
tuazione sta portando al degrado il fun-
zionamento della struttura carceraria sul-
monese dove alcuni servizi da ritenersi
essenziali sono stati nel tempo ridotti
mentre altri sono stati addirittura sop-
pressi con gravi conseguenze per l’azione
rieducativa a favore dei detenuti;

in questo quadro gli operatori peni-
tenziari in servizio presso questo istituto
vengono continuamente sottoposti a so-
vraccarichi di lavoro e malgrado tali
sforzi, risultano essere ancora insufficienti
a garantire normali servizi a loro richiesti;

oltretutto, in siffatto contesto, nei
giorni scorsi un assistente di polizia pe-
nitenziaria è stato aggredito e malmenato
da un detenuto ed il Consiglio comunale di
Sulmona ha approvato un ordine del
giorno con cui si impegna ad affrontare in
tempi rapidi con le autorità competenti la
grave situazione della struttura carcera-
ria –:

se non ritenga indispensabile ed ur-
gente sanare la situazione di grave sotto-
dimensionamento degli operatori peniten-
ziari del carcere di Sulmona al fine di
restituire a questi la sicurezza e la serenità
necessaria per il compimento della loro
delicata mansione e per permettere lo

svolgimento di una migliore e più efficace
azione rieducativa dei detenuti. (4-02345)

RISPOSTA. — Si rappresenta che in data
16 febbraio 2002 nella casa di reclusione di
Sulmona il detenuto Alban Begolli, sotto-
posto al regime di cui all’articolo 41-bis
O.P. proprio a causa della sua pericolosità
e dei numerosissimi procedimenti discipli-
nari anche per gravi episodi, ha selvaggia-
mente aggredito un assistente di Polizia
Penitenziaria, che ha riportato la frattura di
un dito ed un trauma cranico: solo il
pronto intervento dei colleghi, che hanno
agito con professionalità e senza raccogliere
provocazioni, ha impedito conseguenze peg-
giori.

Per quanto riguarda l’organico e le pre-
senze del personale di Polizia penitenziaria
in servizio presso la Casa di reclusione di
Sulmona, si fa presente che a fronte di una
dotazione organica prevista di 328 unità di
polizia penitenziaria (di cui 309 uomini e
11 donne), risultano in servizio presso il
citato istituto 289 unità (di cui 278 uomini
e 11 donne).

Recentemente il competente Provvedi-
tore Regionale ha disposto il provvisorio
invio nell’Istituto di 10 unità da altre sedi
penitenziarie del distretto.

Il Dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria sta peraltro valutando la pos-
sibilità di incrementare ulteriormente il
personale di Sulmona, al termine del 72o

corso di formazione agenti ausiliari.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.
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BORRELLI, CRISCI e MARIOTTI. — Al
Ministro degli affari esteri, al Ministro delle
politiche agricole e forestali. — Per sapere
– premesso che:

nella notte del 28 giugno 2001
l’« Excalibur », un peschereccio d’alto mare
della flottiglia di Martinsicuro (Teramo), è
stato sequestrato dai militari della Guinea
Bissau mentre si trovava nelle acque ter-
ritoriali della Guinea Konakry;

la nave è stata dirottata nelle acque
della Guinea Bissau dove si trova sotto
sequestro nella fonda della città di Bissau;

la commissione di fiscalizzazione di
Bissau, nella seduta di mercoledı̀ 4 luglio,
conferma l’accusa di pesca nelle acque
non consentite e, per il dissequestro della
nave italiana, fissa la sanzione in lire 700
milioni da versare entro 15 giorni;

l’accusa è infondata perché la nave
era in altre acque territoriali al momento
dell’assalto;

la società « ITALFISH », armatrice
della nave, rischia il fallimento perché non
è in condizione di pagare la multa richie-
sta;

le condizioni dell’equipaggio, dalle
poche notizie arrivate, sembrano abba-
stanza precarie;

successivamente, un altro pescherec-
cio della marineria abruzzese, il « Barra-
cuda », è stato catturato e posto sotto
sequestro dalle autorità della Guinea Bis-
sau;

episodi analoghi a quelli prescritti
accadono con una certa frequenza e in
varie aree geografiche –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere la diplomazia italiana per risolvere al
più presto il problema che si è creato
senza alcuna responsabilità da parte degli
equipaggi delle navi sequestrate;

quali misure si intendano attivare per
evitare che, per l’avvenire, si verifichino
tali episodi;

quali strumenti si intendano rendere
operativi per sostenere le società armatrici
che potrebbero vedere pregiudicata la si-
tuazione economico-patrimoniale con ine-
vitabili conseguenze negative per gli stessi
lavoratori. (4-00246)

RISPOSTA. — Il motopeschereccio italiano
Excalibur, di proprietà della società « Ital-
fish di Martinsicuro (Teramo), battente
quindi bandiera italiana, è stato sequestrato
il 28 giugno 2001 da militari della Guinea
Bissau e condotto in porto con l’accusa di
pesca nelle acque territoriali della Guinea
Bissau senza regolare licenza ». Questo se-
questro avveniva quasi contemporanea-
mente a quello del motopeschereccio Bar-
racuda, battente bandiera senegalese ma di
comproprietà dell’« Italfish ». In quel mo-
mento a bordo delle due imbarcazioni si
trovavano in totale otto italiani (quattro per
ciascun natante). Il 4 luglio 2001 la Com-
missione Interministeriale di Fiscalizza-
zione Marittima della Guinea Bissau nello
stabilire la confisca dell’« Excalibur » ap-
plicava un’ammenda di 150.000 USD per il
comandante.

La società armatrice, sulla scorta delle
affermazioni del comandante, ha affermato
che imbarcazione possedeva una licenza
della Guinea Conakry e pescava a sei miglia
all’interno delle acque della Guinea Co-
nakry trovandosi quindi al di fuori delle
acque della Guinea Bissau. Tali afferma-
zioni, unite alle circostanze del sequestro,
sono state opportunamente valutate da que-
sto Ministero degli esteri che si è imme-
diatamente attivato sia attraverso l’Amba-
sciata a Dakar, competente per territorio
nonché attraverso l’Unità di crisi. Peraltro,
sin dal primo momento, il nostro Console
Onorario a Bissau ha fornito la massima
assistenza sia all’armatore, recatosi sul po-
sto, che all’equipaggio.

Successivamente, la nostra Ambasciata a
Dakar è intervenuta presso l’Ambasciatore
bissauguineano a Dakar chiedendo l’imme-
diato rilascio del peschereccio ed effet-
tuando un ulteriore passo presso il Mini-
stro dell’economia e delle finanze di quel
Paese, Barros, al fine di pervenire ad una
rapida e soddisfacente soluzione della vi-
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cenda, non mancando di sottolineare so-
prattutto l’esigenza di permettere ai marit-
timi di nazionalità italiana, imbarcati sul-
l’Excalibur e sugli altri tre pescherecci
battenti bandiera senegalese ma a parteci-
pazione italiana Barracuda, Eschilo e Capo
Tramontana sottoposti a sequestro, di poter
far rientro in Italia.

In occasione del Vertice OUA di Lusaka,
il 10 luglio 2001 prima nei confronti del
Presidente della Repubblica della Guinea
Bissau, Kumba Yalà e successivamente con
l’allora Ministro degli esteri, Signora Gomes
non si è mancato di esprimere viva preoc-
cupazione per l’intera vicenda, facendo par-
ticolare riferimento, nuovamente, alla si-
tuazione personale dei marittimi italiani a
bordo dei natanti sequestrati e auspicando
una positiva e sollecita definizione della
vicenda, in coerenza con l’andamento delle
buone relazioni tra Italia e Guinea Bissau,
che da parte italiana si desiderava mante-
nere, e, dell’attenzione e disponibilità ma-
nifestate dal nostro Governo nei confronti
di quel Paese, anche in relazione alla can-
cellazione del debito estero.

In seguito il nostro Ambasciatore, su
istruzioni di questo Ministero, si è recato a
Bissau per incontrare il Presidente della
Repubblica, il Primo Ministro, il Ministro
degli Esteri, il Ministro dell’Economia e
delle Finanze e il magistrato al quale era
affidato il giudizio concernente l’Excalibur
ed il Barracuda. Tuttavia, nonostante tali
interventi, operati al massimo livello, il
giudice investito del caso ha emesso in data
19 luglio 2001 una sentenza che, pur
annullando il provvedimento di confisca,
condannava l’Excalibur ad una multa di
800.000 USD e il Barracuda ad una multa
di 600.000 USD.

Veniva comunque stabilito che le am-
mende potessero essere pagate in 4 rate
mensili, ciascuna dell’ammontare di
350.000 USD (200.000 USD per l’Excalibur
e 150.000 USD per il Barracuda) le cui
scadenze avrebbero dovuto essere rispettate
pena il decadimento del beneficio della
rateizzazione ma le motonavi potevano im-
mediatamente lasciare il paese dopo il pa-
gamento della prima rata previsto per il 28
agosto 2001. Per ambedue le imbarcazioni

è stato disposto il sequestro del pescato e
sono state applicate al comandante e al-
l’armatore ammende accessorie. Quest’ul-
timo in particolare è stato condannato al
pagamento di 1/6 del totale della multa
inflitta ai battelli.

Il 31 agosto 2001, a tre giorni dall’or-
dinanza emessa il 28 agosto a seguito della
sentenza di cui sopra, i motopescherecci
Excalibur e Barracuda hanno finalmente
potuto lasciare le acque della Guinea Bis-
sau, dopo un sequestro durato oltre due
mesi, che ha visto coinvolte tutte le istanze
istituzionali della Guinea Bissau, dai vertici
militari a quelli politici, alle Autorità giu-
risdizionali. Con la liberazione dei due
pescherecci, l’attenzione si è spostata verso
le prospettive di riduzione delle ammende
dopo il giudizio di secondo grado avviato su
ricorso della società armatrice.

Va peraltro rilevato che varie fonti ave-
vano segnalato, nel marzo del 2000, la
presenza dell’Excalibur nelle acque della
Guinea Bissau insieme ad altri motope-
scherecci italiani e il natante risultava
seguito con particolare attenzione da quelle
Autorità. Al riguardo, questo Ministero degli
esteri aveva già emesso nel novembre del
1999 un comunicato, diramato a tutte le
Capitanerie di porto, con il quale si rac-
comandava ai motopescherecci italiani di
astenersi dall’operare in campagne di pesca
in quelle acque. L’appello è stato più volte
rinnovato, da ultimo nell’ottobre 2001, so-
prattutto alla Italfish, vista la vertenza
pendente, ma nonostante gli inviti rivoltigli,
l’armatore in questione si era detto inten-
zionato a continuare a pescare nelle acque
di Bissau, dove è presente una specie di
crostaceo assai pregiata e di facile commer-
cializzazione.

È utile sottolineare come il sequestro dei
due motopescherecci italiani di proprietà
dell’Italfish ad opera delle Autorità militari
della Guinea Bissau, rappresenti l’ennesimo
episodio di una lunga serie di atti perpetrati
in quel paese a danni di imbarcazioni di
proprietà italiana negli ultimi due anni e
mezzo.

In tale contesto, nell’ottobre 2001, si è
svolta alla Farnesina una riunione di coor-
dinamento sulla pesca in Africa alla quale

Atti Parlamentari — III — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 FEBBRAIO 2003



hanno partecipato anche esponenti della
Federpesca e funzionari di questo Ministero
e del Ministero delle politiche agricole e
forestali. Scopo della riunione era quello di
avviare una riflessione congiunta sulle te-
matiche della pesca in Africa, a seguito
soprattutto delle vicende di sequestri che
hanno interessato pescherecci di società
armatrici italiane.

È stata ricordata l’intensa e complessa,
azione diplomatica svolta presso le mas-
sime autorità della Guinea Bissau, che ha
portato al rilascio dei natanti Exalibur e
Barracuda, pur se l’iter giudiziario della
vicenda non è ancora concluso, e l’analogo
interessamento, in condizioni politico-am-
bientali locali ancor più difficili, in favore
del peschereccio Baharykenya (sequestrato
nelle acque della regione del Puntland in
Somalia). Dall’esperienza di tali episodi e
tenendo presente che la pesca rientra or-
mai fra le materie di competenza del-
l’Unione europea e che gli accordi con i
paesi terzi sono negoziati e gestiti dalla
Commissione Europea, si è sottolineato
che la questione della tutela degli interessi
delle società armatrici italiane va esami-
nata nelle sue componenti comunitaria,
bilaterale ed ambientale e nel contesto dei
nostri interessi complessivi nel continente
africano. A tale riguardo, è emerso che le
attività di pesca degli armatori italiani
sono concentrate essenzialmente nelle ac-
que di alcuni Paesi in Africa occidentale
ed impegnano una flottiglia di una tren-
tina di pescherecci.

In quella sede, con particolare riguardo
all’aspetto comunitario, la Federpesca ha
lamentato come gli Accordi conclusi dalla
Commissione Europea spesso, come nel
caso della Guinea Bissau, penalizzino i
nostri armatori a vantaggio di altri part-
ners europei e che la Commissione eu-
ropea non interverrebbe in maniera ade-
guata in difesa di armatori italiani al-
lorché si verificano episodi di sequestro di
natanti. Da parte di questo Ministero e del
Ministero delle politiche agricole si è ri-
levato come la Commissione europea ri-
metta esclusivamente all’armatore o allo
Stato di bandiera la tutela degli interessi
delle navi comunitarie oggetto di proce-

dimento giudiziario e/o amministrativo.
Peraltro, è emerso che, spesso, i natanti
italiani non sono in regola con i pertinenti
regolamenti comunitari (ad esempio, per
quanto riguarda l’installazione a bordo
della « scatola blu »). Si è quindi conve-
nuto sulla necessità che da parte italiana
si assicuri comunque un’adeguata e con-
tinuativa presenza nel corso del processo
negoziale dei singoli accordi e sull’oppor-
tunità di intervenire presso il competente
Commissario europeo per rappresentargli
le attese italiane.

È stato poi evidenziato che oltre alle
autorizzazioni di pesca ottenute in virtù di
accordi comunitari, gli armatori italiani
operano anche attraverso licenze di pesca
che scaturiscono da accordi bilaterali e che
talvolta – come nel caso della Guinea
Bissau – risulterebbero meno precisi o
lacunosi rispetto a quelli comunitari. Si è
pertanto suggerito che la Federpesca pro-
ceda agli opportuni aggiornamenti, ove ri-
tenuti necessari.

Durante la riunione si è anche sottoli-
neato come le fragili e talvolta instabili
situazioni politiche in taluni Paesi africani
con la conseguente difficoltà di individuare
interlocutori istituzionali affidabili incida
negativamente sulla possibilità di svolgere
una efficace azione diplomatica in caso di
sequestro di natanti. Si è infatti citato il
caso limite della Somalia, ove l’assenza di
qualsiasi forma di autorità statuale e di
struttura amministrativo-giudiziaria effet-
tiva rende di fatto pressoché impossibili
nostri interventi di tutela, anche umanita-
ria. È stato pertanto rinnovato agli arma-
tori il richiamo ad un comportamento
prudente, responsabile ed attento agli ag-
giornamenti diffusi dall’Unità di Crisi della
Farnesina sui Paesi di maggiore rischio.

Si è infine discussa la possibilità di
ipotizzare interventi di cooperazione bilate-
rale, anche di dimensioni limitate, in qual-
che Paese africano rivierasco, che possano
indirettamente favorire il raggiungimento
dell’obiettivo di più fruttuosi rapporti nel
settore della pesca. Al riguardo, la Feder-
pesca farà conoscere l’effettiva rilevanza
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degli interessi di pesca degli armatori ita-
liani in particolare per quanto riguarda
l’Africa Occidentale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

BRIGUGLIO e ARRIGHI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere quali
iniziative il Governo intenda assumere
nelle competenti sedi internazionali
perché sia garantita l’incolumità e la li-
berazione della bambina di cinque anni di
nome Basmena, che – come riferisce il
Corriere della sera del 25 ottobre 2001 che
cita come fonte Reporters sans frontières
– è tenuta rinchiusa « in violazione di
qualunque legge di guerra o di pace », in
quanto figlia di uno dei due ostaggi afgani
fatti prigionieri dai talebani in Afghani-
stan. (4-01190)

RISPOSTA. — Il Corriere della Sera del 25
ottobre 2001 – periodo durante il quale in
Afghanistan vigeva ancora il regime tale-
bano – riportava la notizia di una bambina
afghana di 5 anni, di nome Basmena, che
sarebbe stata tenuta rinchiusa « in viola-
zione di qualunque legge di guerra o di
pace » in quanto figlia di un ostaggio af-
ghano tenuto prigioniero dai talebani.

Non è stato possibile accertare in loco la
veridicità della notizia se non successiva-
mente alla caduta del regime talebano in
Afghanistan, ed alla conseguente apertura
dell’Ambasciata in Kabul. Dagli accerta-
menti effettuati non sono tuttavia emersi
elementi di conferma in merito a quanto
riportato dall’articolo del Corriere della
Sera.

È tuttavia doveroso sottolineare che la
situazione carceraria in Afghanistan desta
non poche preoccupazioni a livello di diritti
umani, non esistendo neppure un’anagrafe
dei detenuti. A tal fine l’Italia ha allo
studio, nell’ambito del lead assunto per la
riforma della giustizia in Afghanistan, un
programma per la tutela dei diritti umani
nelle carceri.

L’Italia è impegnata inoltre, in diversi
fori internazionali, in una serie di iniziative
politiche volte ad assicurare una maggiore
tutela dei diritti umani in Afghanistan, delle
donne e dei bambini in particolare, al fine
di prevenire, nella misura del possibile, il
verificarsi di gravi violazioni di tali diritti.

Il nostro paese si è per di più attivato
quale facilitator nella definizione della Ri-
soluzione UNGA sui diritti umani in Af-
ghanistan, votata dall’Assemblea Generale il
28 novembre 2001, nella quale ampio spa-
zio viene riservato alla tutela dei diritti dei
più deboli. Fra i punti salienti della Riso-
luzione vi è la condanna delle « gravi
violazioni di diritti umani nei confronti di
donne e bambine », attraverso l’appello a
tutte le parti del processo politico in corso
per il rispetto dei diritti fondamentali delle
donne e delle bambine, conformemente alle
norme di diritto internazionale umanitario,
con richiamo alla « Convenzione interna-
zionale per l’eliminazione di ogni forma di
discriminazione nei confronti delle donne ».

Da ultimo, il nostro Paese è anche
quest’anno impegnato nella messa a punto
della risoluzione sui diritti umani in Af-
ghanistan, nella quale sono già inseriti
specifici riferimenti alla tutela di donne e
bambini.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Margherita Bo-
niver.

BULGARELLI. — Al Ministro delle po-
litiche agricole e forestali, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

l’alto Adriatico è sempre più malato
a causa della carenza d’ossigeno – anossia
– presente nelle sue acque, fenomeno che
arreca grave pregiudizio al patrimonio
ittico. Una combinazione particolarmente
sfavorevole di fattori tra loro interagenti –
mucillagini, pioggie persistenti, cattivo fun-
zionamento dei depuratori – ha determi-
nato quest’anno una situazione eccezio-
nalmente grave, come ha recentemente
confermato l’unità oceanografico della re-
gione Emilia Romagna;
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le prime cinque miglia della costa
sono ormai praticamente prive di forme di
vita, le produzioni di vongole è decimata,
più del 70 per cento di esse è ormai
perduto, e le associazioni di categoria,
come la Lega Pesca, lanciano l’allarme e
non esitano a parlare il disastro ecologico,
che segue le morie degli anni scorsi;

le associazioni di categoria, grave-
mente colpite dal fenomeno, hanno richie-
sto l’intervento dello Stato e della Regione,
sollecitando contestualmente l’attivazione
di un fondo di solidarietà;

ma queste misure urgenti a favore
dei produttori, che pagano conseguenze
dell’irresponsabilità altrui, non devono far
passare in secondo piano la necessità di
intervenire urgentemente sulle cause del
disastro; si rende necessaria, cioè,
un’azione integrata che guardi simultanea-
mente ad orizzonti temporanei diversi e
che, in prospettiva, pervenga a una ridu-
zione significativa dei fertilizzanti e alla
realizzazione di impianti efficienti di de-
purazione (l’Emilia Romagna subisce ad
esempio gli scarichi Milanesi). A medio
termine, si impone un attento monitorag-
gio di tutto il sistema fognario nei comuni
della fascia costiera, che devono essere
sensibilizzati ad occuparsi del mare oltre
che della spiaggia anche « multando » i
comuni inadempienti e, ad avviso dell’in-
terrogante, fin da subito istituire il fondo
di solidarietà richiesto dichiarando conte-
stualmente lo stato di calamità –:

quali misure intenda adottare di
lungo, medio e breve periodo, per sanare
la situazione dell’Alto Adriatico;

se non ritenga necessario dichiarare
lo stato di calamità e quali strumenti
intenda predisporre a fronte delle ingenti
perdite del settore della miticoltura.

(4-03929)

RISPOSTA. — L’interrogazione si riferisce
allo stato delle acque nell’Alto Adriatico.

Al riguardo, si fa presente, in via pre-
liminare, che la conservazione delle risorse
pescabili rappresenta la prima cura del-

l’Amministrazione, attraverso strumenti di
educazione, incentivazione e repressione.

La constatazione della fondamentale in-
fluenza dell’ambiente sulla disponibilità
delle risorse, collegata a conoscenze dei cicli
biologici delle specie, rende possibile svi-
luppare iniziative volte a ridurre le in-
fluenze dell’ambiente.

Il fondo di solidarietà nazionale è lo
strumento che consente agli operatori del
settore di usufruire di contributi per i
danni subiti a causa dell’evento eccezionale
di calamità naturale.

Tale procedimento, però, viene attivato
ad iniziativa delle associazioni nazionali
professionali di categoria, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 2, del decreto ministeriale
del 3 settembre 1992.

Solo successivamente, l’Amministrazione
incarica l’ICRAM, Istituto operante alle di-
pendenze del Ministero dell’ambiente, di ef-
fettuare l’accertamento dell’esistenza e della
rilevanza del fenomeno denunciato, nonché
della consistenza dei danni subiti dalle realtà
produttive.

L’intervento, dell’Amministrazione, quin-
di, si concretizza sugli effetti della situazione
ambientale denunciata proprio attraverso
l’attivazione del fondo di solidarietà ad ini-
ziativa delle associazioni professionali di ca-
tegoria.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

BULGARELLI. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

la telefonia mobile, grazie alla pos-
sibilità di scambiare informazioni tramite
messaggi sms, è divenuta veicolo di nu-
merose informazioni a pagamento;

gli utenti sono invitati, generalmente
da sms pubblicitari, a richiamare numeri
telefonici a tariffe maggiorate o a richie-
dere nuovi sms;

il confine tra regolari contratti e
raggiri in questo contesto è molto labile,
quasi mai sono indicati tariffari, la brevità
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dei messaggi standard favorisce in questo
senso truffe e raggiri. In altri casi la truffa
è palese, poiché l’invito promette vincite,
viaggi premio, eccetera, al richiamante;

non bisogna dimenticare che in Italia
numerosissimi sono i minori, spesso bam-
bini, in possesso di portatili –:

quali iniziative normative intenda
porre in atto al fine di regolarizzare
questa situazione che coinvolge consuma-
tori spesso indifesi, ad esempio sancendo
l’obbligo di esplicitare i costi sugli annunci
pubblicitari via sms e se esistano, almeno
in fase di studio, ulteriori iniziative nor-
mative per la prevenzione e tutela del-
l’utenza truffata. (4-04143)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno anzi-
tutto premettere che i messaggi SMS che
invitano i destinatari a chiamare numera-
zioni per il tramite delle quali vengono
offerti servizi a sovrapprezzo sono da ri-
condurre, per il loro contenuto, ai servizi
audiotex.

In proposito si significa che la norma-
tiva vigente stabilisce che i servizi audiotex
(inizialmente offerti attraverso le numera-
zioni 144 e 166) siano preceduti da un
messaggio di presentazione che deve conte-
nere, ai sensi dell’articolo 8 del decreto
ministeriale 385/1995 – recante il regola-
mento sulle modalità di espletamento dei
servizi audiotex e videotex – i seguenti dati
informativi: la denominazione, la tipologia
ed i contenuti delle informazioni o presta-
zioni offerte, con la precisazione della fascia
di età cui le stesse sono rivolte; il centro
servizi o fornitore delle informazioni o
prestazioni, il costo delle informazioni o
prestazioni al minuto + IVA; la durata
massima delle informazioni o prestazioni.

Si osserva, inoltre, che le disposizioni di
cui all’articolo 9, comma 1 del citato de-
creto ministeriale ed alla tabella B allegata
al decreto ministeriale 6 novembre 1995
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 278
del 28 novembre 1995) prevedono, a tutela
della clientela, la possibilità per l’abbonato
di chiedere in via permanente la disabili-
tazione gratuita, nonché l’autodisabilita-
zione alle numerazioni audiotex ad accesso
generalizzato.

Tuttavia, poiché nel tempo si è verificato
un notevole incremento dell’offerta di ser-
vizio a sovrapprezzo – e dei relativi mes-
saggi pubblicitari – mediante l’utilizzo di
numerazioni diverse rispetto a quelle dedi-
cate a tal fine dalla delibera 6/00/CIR
dell’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, quali ad esempio le numerazioni
892 e 899, la medesima Autorità con deli-
bera n. 78/02/CONS del 13 marzo 2002,
nell’introdurre disposizioni in materia di
fatturazione dettagliata e blocco selettivo di
chiamata, ha stabilito che « in caso di
fornitura di servizi audiotex o videotex di
cui al decreto 13 luglio 1995, n. 385, si
applicano le disposizioni vigenti in materia,
indipendentemente dalle numerazioni attra-
verso cui vengono offerti tali servizi ».

Nel dettaglio, tale delibera ha fissato
precise disposizioni in materia di blocco
selettivo di chiamata per gli operatori di
accesso diretto, di blocco selettivo di chia-
mata per gli operatori di accesso indiretto,
di obblighi di diffusione delle informazioni
e di fatturazione dettagliata, stabilendo il
termine di 30 giorni dalla pubblicazione del
provvedimento nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana per l’adegua-
mento a tali disposizioni da parte degli
organismi di telecomunicazioni.

Al fine di fornire la maggiore tutela
possibile all’utenza, nello scorso mese di
settembre, l’Autorità ha ritenuto di infor-
mare gli operatori che le disposizioni sud-
dette debbono essere applicate a tutte le
numerazioni per il tramite delle quali ven-
gono offerti al pubblico servizi che, in base
al loro specifico contenuto, siano ricondu-
cibili ai servizi audiotex e videotex.

Tuttavia, corre l’obbligo di precisare che,
allo stato, non è possibile utilizzare il
blocco selettivo per chiamate dai telefoni
cellulari.

A completamento di informazioni si fa
presente che questo Ministero, nell’ambito
delle funzioni di controllo sui servizi au-
diotex svolte in coordinamento con i com-
partimenti di polizia postale e delle comu-
nicazioni ai sensi dell’articolo 20 del citato
decreto ministeriale 385/1995, provvede a
sanzionare le illegittimità riscontrate nel-
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l’offerta di servizi audiotex tramite un im-
proprio utilizzo dei messaggi « SMS ».

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

BURANI PROCACCINI. — Al Ministro
degli affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

l’Italia è tra i Paesi che sostengono un
piano economico di aiuti all’Afghanistan
del dopo Talebani;

l’Italia ha, da tempo, bandito ogni
forma di violenza sugli animali, proma-
nando norme a tutela dei medesimi e
contro ogni forma di crudeltà nei loro
riguardi;

su un quotidiano nazionale del 14
febbraio 2002, è apparsa la notizia, non
smentita, che nella città di Kabul ed in
altre zone dell’Afghanistan si organizzano
ogni giorno combattimenti tra cani anche
alla presenza di bambini che pratiche
come questa di inaudita crudeltà, rendono
sempre più assuefatti alla violenza;

lo stesso regime dei Talebani, per
quanto violento, aveva proibito la pratica
dei combattimenti tra cani, tollerata in-
vece dall’attuale governo afgano –:

quali iniziative il Governo intenda
porre in essere, anche in connessione alla
erogazione degli aiuti economici stanziati
in favore dell’Afghanistan, per arrivare ad
ottenere da quel governo la messa al
bando di tale incivile e crudele pratica.

(4-02147)

RISPOSTA. — La recente caduta del regime
dei Talebani, dopo circa sette anni di oscu-
rantismo, ha permesso la ripresa di attività
sportive e il ripristino di spettacoli prece-
dentemente proibiti. Insieme al calcio e al
cinema, il popolo afghano ha ripreso ad
appassionarsi a sport e manifestazioni le-
gati alle sue tradizioni come il buzkashi e
la lotta dei cani.

Tutte queste manifestazioni, sportive e
non, erano state proibite dal regime di
Kabul. La ripresa delle stesse è legata

sicuramente alla tradizione popolare e pro-
babilmente alla necessità sentita dalla po-
polazione di intrattenersi ed aggregarsi pa-
cificamente dopo anni di guerra e priva-
zioni.

La lotta dei cani, che generalmente ha
luogo per poche ore il venerdı̀ mattina, non
comporta la morte degli stessi ma termina
quando uno dei due animali riesce a sot-
tomettere o a far fuggire l’altro. Vi è quindi
una sostanziale differenza tra lotte simili,
organizzate clandestinamente in alcuni
paesi occidentali, che terminano solo col
decesso di uno dei due animali.

L’Italia, uno dei principali Paesi dona-
tori nell’ambito del processo di ricostru-
zione del Paese, non mancherà, in colla-
borazione con gli altri partner europei, di
esperire nelle sedi competenti passi oppor-
tuni per sensibilizzare le Autorità Afghane
al fine di bandire tale cruento spettacolo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Margherita Bo-
niver.

CARBONELLA. — Al Ministro della
salute, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

nei primi giorni di settembre 2002, i
militari della guardia di finanza, apparte-
nenti al comando nucleo polizia tributaria
di Brindisi, impegnati in un servizio di
polizia ecologico-ambientale, hanno effet-
tuato dei sopralluoghi su vari terreni agri-
coli per appurare il rispetto delle norma-
tive di riferimento;

avendo rinvenuto tracce di concime
organico hanno chiesto l’ausilio degli ad-
detti al servizio multizonale di preven-
zione della A.S.L. BR1, per procedere
alla qualificazione della tipologia dei ma-
teriali;

ad una prima indagine il materiale è
risultato essere farina animale adibita a
concimazione di fondo agricolo e per que-
sto i militari hanno proceduto al sequestro
dei fondi sui quali è stato disperso il
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materiale, non potendo escludere l’ipotesi
che le farine in questione possano essere
contagiate da encefalopatia spongiforme;

per questo il personale della A.S.L.
BR1, Dipartimento N.O.V.I.S., ha provve-
duto a prelevare campioni di terreno da
sottoporre ad analisi;

i proprietari dei terreni hanno di-
chiarato che il materiale è stato utilizzato
come concime, ammettendo di averlo com-
prato da una persona occasionale;

si possono immaginare le conse-
guenze che deriverebbero dai fatti narrati
qualora le analisi chimiche rivelassero la
presenza di contagio da encefalopatia; esse
riguarderebbero non solo il presente, ma
anche il futuro del suolo e delle acque del
sottosuolo –:

se i Ministri in indirizzo siano a
conoscenza dei fatti;

come intendano procedere agli accer-
tamenti di quanto accaduto e delle re-
sponsabilità;

come mai le farine animali girino
ancora senza controllo alcuno;

a chi competa il controllo;

se esistano possibilità di bonifica del
suolo nel caso malaugurato in cui le
analisi chimiche dovessero rivelare un
contagio;

a chi competa la bonifica del suolo e
delle falde freatiche. (4-03991)

RISPOSTA. — Nel mese di settembre 2002,
il Nucleo provinciale della Guardia di fi-
nanza di Brindisi ha provveduto a seque-
strare 10 aree di terreno, pari a mq
169.968, ubicate nella zona di Brindisi e
San Vito dei Normanni, in quanto sono
state rinvenute oltre 100 tonnellate di ma-
teriale che, da un primo esame, risultava
essere farina animale adibita a concima-
zione di fondi agricoli.

La Guardia di finanza ha segnalato
all’Autorità giudiziaria n. 13 persone,
nonché ignoti in corso di identificazione per
violazione degli articoli 14, 50 e 51 del

decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e
dell’articolo 6 del decreto ministeriale 29
settembre 2000.

Attualmente, la vicenda è oggetto delle
specifiche indagini delegate dalla Procura
della Repubblica di Brindisi al locale Co-
mando della Guardia di Finanza.

In considerazione della delicatezza degli
accertamenti, tuttora nella fase preliminare,
il magistrato inquirente ha disposto il se-
greto istruttorio.

La Decisione comunitaria 2000/766/CE
del Parlamento europeo, nell’imporre il
divieto dell’utilizzo delle farine animali, non
lo ha esteso anche all’impiego di tali farine
come fertilizzanti.

La legge n. 49/2001, che stabilisce l’ob-
bligo della distruzione del materiale speci-
fico a rischio ed alto rischio, nonché l’am-
masso pubblico del materiale derivato dal
basso rischio, ha dato mandato al Ministero
della salute di regolamentare, con proprio
decreto, l’autorizzazione del materiale a
basso rischio e delle proteine animali tra-
sformate, derivate da questi materiali, ai
fini della produzione di alimenti per ani-
mali da compagnia, prodotti tecnici (tra cui
i fertilizzanti) e prodotti farmaceutici.

Il decreto 23 marzo 2001 del Ministero
della salute ha, quindi, stabilito le norme
sanitarie per l’uso di determinati prodotti a
basso rischio, elencati nel relativo allegato
I, anche come fertilizzanti, purché vengano
trattati con metodo idoneo, ovvero a 133o C,
pressione 3 bar x 20 minuti, senza inter-
ruzione, stabilito dalla decisione 99/534/CE.

Il controllo e l’eventuale bonifica del
suolo e delle falde acquifere che possano
risultare contaminati è di competenza del
dicastero dell’ambiente e della tutela del
territorio, mentre la competenza relativa
all’uso dei fertilizzanti appartiene al Mini-
stero delle politiche agricole e forestali.

Quest’ultimo svolge, infatti, verifiche nel
comparto delle sostanze di uso agrario e
forestale, in particolare nel settore dei fer-
tilizzanti, al fine di accertarne la rispon-
denza merceologico-compositiva rispetto a
quanto dichiarato in etichetta, nonché la
corretta commercializzazione in termini di
osservanza della normativa vigente.
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Nel caso in questione, la farina animale
rilevata dalla Guardia di Finanza risulta
adibita a concimazione di fondo agricolo.

Essa potrebbe essere utilizzata come tale
solo se commercializzata correttamente, nel
rispetto degli standard previsti per i concimi
organici azotati nell’allegato alla legge
n. 748/84.

Infatti, il punto 9 dell’allegato 5.1 pre-
vede la denominazione di farina di carne o
carniccio, intesa come residuo della lavo-
razione della carne, eventualmente trattata
con acido solforico, disseccata e macinata.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

CATANOSO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

a partire dal 15 luglio 2002 gli uffici
postali di Pozzillo, Stazzo, Scillichenti,
Santa Tecla, Passopiasciaro, Solicchiata,
Carruba, San Leonardello, Fleri e Pisano
Etneo saranno aperti a giorni alterni;

i sindacati dei lavoratori postelegra-
fonici hanno più volte evidenziato lo stato
di disagio della categoria in provincia di
Catania ed è stata evidenziata più volte la
carenza di sportellisti, autisti, portalettere
e amministrativi a tutela e salvaguardia
del servizio postale del catanese;

questi uffici andrebbero invece po-
tenziati in previsione della grande af-
fluenza di turisti e villeggianti del periodo
estivo;

al danno si aggiunge la beffa in
quanto per garantire il congedo estivo ai
dipendenti di questi uffici, li si chiude
ulteriormente di pomeriggio;

il servizio che comunque viene ero-
gato è comunque pessimo, in considera-
zione delle condizioni di lavoro negli uf-
fici, con carichi di lavoro sproporzionati,
locali angusti, privi di condizionamento,
protrarsi dell’orario di lavoro ben oltre il
dovuto e non remunerato;

alla chiusura a giorni alterni degli
uffici postali, si aggiunge la notizia, de-

nunciata dai sindacati autonomi e docu-
mentata dal quotidiano La Sicilia, della
carenza di portalettere per l’ufficio di
Acireale;

per ovviare alla carenza, che riguarda
ben tredici unità, sono stati assegnati al-
l’ufficio postale di Acireale sei portalettere
con incarico a termine, assolutamente non
sufficienti a risolvere la grave crisi strut-
turale delle Poste di Acireale –:

quali iniziative intenda assumere nei
confronti di Poste italiane affinché sia
garantito un servizio postale efficiente nei
comuni di cui sopra e per potenziare
l’organico degli uffici postali dei comuni
della provincia di Catania. (4-03649)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che, a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella compe-
tenza degli organi statutari della società.

Il Ministero delle comunicazioni –
quale Autorità nazionale di regolamenta-
zione del settore postale – ha tra i propri
compiti quello di verificare la qualità del
servizio universale erogato da Poste Ita-
liane.

Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare idonei strumenti
sanzionatori nel caso in cui si dovesse
verificare il mancato rispetto degli standard
qualitativi fissati.

Ciò premesso, al fine di disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato nell’atto parlamentare in
esame, non si è mancato di interessare la
medesima società Poste la quale ha riferito
che, allo scopo di migliorare il più possibile
la qualità del servizio, procede, nell’ambito
di uno specifico progetto denominato Rete
2000, a controlli costanti sull’andamento
dei flussi di traffico adoperandosi per ade-
guare le esigenze aziendali con quelle della
clientela.

Per il periodo estivo, quindi, la società
ha adottato provvedimenti di razionalizza-
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zione per quegli uffici per i quali era
ragionevole prevedere, in considerazione di
quanto riscontrato durante gli stessi mesi
degli anni passati, un sensibile calo dei
volumi di traffico.

Per quanto concerne il territorio della
filiale di Catania 2, dove operano 80 uffici
postali, l’azienda ha precisato che sono stati
autorizzati (per i periodi 15/31 luglio e
16/31 agosto 2002) 18 interventi estivi di
razionalizzazione di cui 12 di limitazione di
apertura al pubblico per 3 giorni a setti-
mana e 6 di chiusura del solo turno
pomeridiano.

Poste Italiane ha evidenziato che gli
uffici postali sottoposti a razionalizzazione
non erano i soli esistenti nei rispettivi
comuni in quanto:

nel comune di Acireale sono presenti
altri 6 uffici oltre a quelli di Pozzillo,
Stazzo, Scillichenti e Santa Tecla;

nel comune di Castiglione di Sicilia è
presente 1 ufficio oltre a quelli di Passo-
pisciaro e Solicchiata;

nel comune di Giarre sono presenti
altri 6 uffici oltre a quelli di Carruba a San
Leonardello;

nel comune di Zafferana Etnea è pre-
sente 1 ufficio oltre a quelli di Fleri e
Pisano Etneo.

Per quanto concerne gli uffici postali di
Castiglione di Sicilia, Giarre e Zafferana
Etnea la società ha riferito che il servizio di
recapito è adeguatamente garantito dal per-
sonale addetto; inoltre, nell’ufficio di Giarre
lo scorso mese di agosto nel servizio di
ripartizione e distribuzione delle stampe si
è registrata effettivamente qualche difficoltà
che però è stata tempestivamente superata.

Circa la questione della carenza di per-
sonale nella provincia di Catania la società
ha fatto presente che non si esclude che si
rendano necessari ulteriori interventi ge-
stionali la cui eventualità e portata po-
tranno essere valutate solo al termine del
processo di mobilità, tuttora in corso, pre-
visto dall’accordo stipulato con le organiz-
zazioni sindacali nell’ottobre 2001.

Riguardo, invece, alla lamentata carenza
di portalettere nell’ufficio di Acireale Poste
Italiane ha comunicato che nel mese di
luglio erano presenti 36 unità di cui 26 a
tempo determinato e 10 con contratto a
termine, mentre nel mese di agosto (durante
il quale sono state assunte 3 unità ex
articolo 22 del C.C.N.L.) e fino al 24
settembre u.s. erano presenti 41 unità di cui
28 a tempo indeterminato e 13 con con-
tratto a termine.

Riguardo al problema dei condizionatori
d’aria negli uffici postali si precisa che la
società già da tempo ha perfezionato un
accordo-quadro con la Daikin s.p.a. in base
al quale le filiali potranno procedere au-
tonomamente ad acquistare ed a far instal-
lare gli impianti di climatizzazione negli
uffici postali che non ne fossero ancora
dotati.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

è nota la profonda ostilità degli Stati
Uniti d’America nei confronti del Tribu-
nale Penale Internazionale, al fine di as-
sicurare l’immunità e l’impunità dei loro
militari impegnati in missioni di pace
rispetto alla giurisdizione del Tribunale
medesimo;

gli Stati Uniti d’America sembrano
peraltro intenzionati ad attivare negoziati
per sottoscrivere accordi bilaterali con i
Paesi firmatari del Tribunale Penale In-
ternazionale in forza dei quali verrebbe
sancito l’impegno a non consegnare mili-
tari statunitensi al nuovo organo di giu-
stizia internazionale;

secondo quanto ha riferito il quoti-
diano « New York Times » di mercoledı̀ 7
agosto 2002, gli Stati Uniti d’America
avrebbero già sottoscritto un accordo in
tal senso con Israele e Romania, mentre
l’Italia sarebbe uno dei Paesi con i quali
chiudere al più presto altro accordo dello
stesso tenore;
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parrebbe francamente contradditto-
rio, da una parte, aver convintamente
partecipato alla creazione del Tribunale
Penale Internazionale e, dall’altra, sotto-
scrivere un accordo bilaterale con il quale,
senza alcuna giustificazione di ordine giu-
ridico, si attribuirebbe una sostanziale
impunità a militari degli Usa che even-
tualmente si macchiassero di gravi delit-
ti –:

quale sia l’intendimento del Governo
italiano in relazione alla richiesta che gli
Stati Uniti d’America si accingono a rivol-
gerci per la sottoscrizione di un accordo
bilaterale che dovrebbe prevedere, come
già stipulato con Israele e Romania, l’im-
pegno a non consegnare al Tribunale Pe-
nale Internazionale i militari statunitensi
eventualmente resisi responsabili di gravi
delitti. (4-03728)

RISPOSTA. — L’Italia, che ha ospitato nel
luglio del 1998 la Conferenza Diplomatica
istitutiva della Corte penale internazionale,
ne ha costantemente sostenuto il ruolo,
nella convinzione che occorresse dare vita
ad un organismo di giurisdizione tenden-
zialmente universale, scevro da condiziona-
menti politici ed in grado di perseguire i più
gravi reati contro l’umanità.

In linea con tali esigenze, il Governo
italiano si è adoperato, insieme a tutti i
partners europei, per favorire la creazione
di una Istituzione forte, autorevole ed in-
dipendente. A tal fine, lo Statuto di Roma
prevede che la Corte abbia una giurisdi-
zione complementare rispetto alle giurisdi-
zioni nazionali e che non abbia competenza
retroattiva. Lo Statuto prevede inoltre se-
vere ed articolate procedure di selezione dei
candidati alla carica di giudice della Corte,
la cui scelta è infine affidata agli Stati
Parte.

Subito dopo l’entrata in vigore dello
Statuto della Corte il 1o luglio 2002, il
Governo degli Stati Uniti ha avviato con-
tatti bilaterali con un vasto numero di
Paesi, proponendo loro di sottoscrivere
accordi bilaterali ai sensi dell’articolo 98,
2o comma dello Statuto, diretti ad assi-
curare l’esenzione dei rispettivi cittadini

dalla giurisdizione della Corte. Tale pro-
posta è stata avanzata, tra gli altri, a tutti
i paesi membri dell’Unione Europea, in-
clusa l’Italia, ed ai paesi candidati all’ade-
sione all’UE.

Il Governo italiano si è adoperato per il
raggiungimento di una posizione comune
europea sulla richiesta di Washington, po-
sizione che mirava a contemperare l’esi-
genza di non intaccare la credibilità ed il
funzionamento della Corte con quella di
tenere conto di alcune preoccupazioni degli
Stati Uniti d’America e di evitare possibili
conseguenze negative sull’impegno di
Washington nelle operazioni di pace in
ambito ONU.

Gli Stati Uniti hanno rimesso ai partner
comunitari una bozza di accordo che è
stata oggetto di un approfondito esame
tecnico da parte dei rispettivi servizi giuri-
dici ed i cui pareri sono stati presi in
considerazione dai Partners comunitari nel
corso del Consiglio Affari Generali del 30
settembre scorso, allorché è stato possibile,
grazie anche al contributo costruttivo dato
dal Governo italiano, decidere all’unani-
mità la posizione comune europea.

Nella posizione comunque viene ribadito
il sostegno da parte dell’Unione europea
alla Corte penale internazionale quale stru-
mento utile a disposizione della Comunità
internazionale per combattere l’impunità
degli autori dei crimini internazionali più
gravi. Tale sostegno si concretizzerà nel
vigilare affinché la Corte rispetti il diritto
sostanziale e procedurale ed i suoi giudici e
procuratori siano altamente qualificati. Allo
stesso tempo, nella posizione comune si
prende atto della proposta degli Stati Uniti
di concludere nuovi accordi bilaterali con
gli Stati parte dello Statuto sulle condizioni
di consegna degli imputati cittadini statu-
nitensi alla Corte.

Alla luce dello spirito di cooperazione
esistente tra Unione europea e Stati Uniti,
la posizione comune, pur auspicando un
utilizzo degli strumenti internazionali già
in vigore in materia, non esclude la pos-
sibilità che gli accordi sopra indicati pos-
sano essere negoziati da parte degli Stati
comunitari.
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Essa contiene in allegato i seguenti prin-
cipi direttivi da tenere presenti nella even-
tuale negoziazione di tali accordi: utilizzo
degli accordi già vigenti in materia, multi-
laterali e bilaterali; non accettazione, nella
loro attuale formulazione, degli accordi
bilaterali proposti dagli Stati Uniti; assoluta
garanzia di non impunità per gli autori di
crimini internazionali; non applicazione de-
gli eventuali accordi di consegna ai cittadini
degli Stati parte dello Statuto della Corte
penale internazionale; individuazione delle
categorie di persone cui questi eventuali
accordi si applicano (persone inviate dallo
Stato inviante); clausola di limitazione tem-
porale degli eventuali accordi; rispetto delle
procedure costituzionali nazionali per la
stipulazione di tali accordi.

Le conclusioni del Consiglio Affari Ge-
nerali sono state illustrate al Governo USA
dalla Presidenza danese dell’Unione euro-
pea. Da parte italiana, si è provveduto ad
illustrare ed a valorizzarne contenuti con
l’Amministrazione USA in occasione della
visita effettuata in Italia il 10-11 Ottobre
2002 dall’inviata del Governo americano,
Ambasciatore Marisa Lino, nell’ambito di
un giro di consultazioni che l’ha portata
anche in altri Paesi europei.

In occasione dei colloqui, che hanno
avuto carattere preliminare, è stata effet-
tuata una disamina di carattere politico e
giuridico dei criteri contenuti nella citata
piattaforma comune europea.

I colloqui hanno evidenziato una pos-
sibile evoluzione nella posizione americana
rispetto alla sua impostazione iniziale, evo-
luzione che potrà essere meglio valutata
dopo che da parte USA saranno stati ap-
profonditi i contenuti dei colloqui avuti
nell’ambito di questo primo tour europeo di
consultazioni.

Per parte loro l’Italia e l’Europa conti-
nueranno ad impegnarsi per favorire una
più obiettiva percezione della Corte da parte
di quei Paesi, inclusi gli Stati Uniti, che
ancora nutrono delle perplessità su questa
nuova istituzione, con l’obiettivo di pro-
muoverne la vocazione universale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Margherita Bo-
niver.

DI GIOIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da molto tempo è stata definita l’as-
segnazione del suolo, a Foggia, per co-
struire la nuova caserma dei vigili del
fuoco;

l’attuale sede è di proprietà dell’Ente
Provincia e per l’affitto viene pagata una
cifra esorbitante –:

per quale motivo non è stata, da
parte del Ministero, definita la procedura
per arrivare alla realizzazione della nuova
caserma dei vigili del fuoco e se si intende
e quando realizzare la stessa;

se non si ritenga necessario ed ur-
gente, vista la vastità e la densità abitativa
(oltre 250 mila 7 persone) del territorio
sotto sorveglianza di questo presidio dei
vigili del fuoco, aumentare il numero degli
organici e dei mezzi di servizio che risul-
tano essere totalmente insufficienti.

(4-02115)

RISPOSTA. — La realizzazione della nuova
sede centrale del Comando dei vigili del
fuoco di Foggia è stata già debitamente
avviata secondo le necessità territoriali.

È stata infatti individuata una porzione
di territorio di estensione anche superiore
alle esigenze effettive dell’area edificabile;
ciò ha consentito ai competenti uffici del
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile di prov-
vedere allo studio progettuale e alla predi-
sposizione degli elaborati tecnico ammini-
strativi da inviare, poi, agli organi deputati
ai successivi adempimenti.

Si fa presente, altresı̀, che il D.P.C.M.
concernente la distribuzione per qualifiche
dirigenziali, aree funzionali, posizioni eco-
nomiche e profili professionali dell’incre-
mento delle dotazioni organiche del Corpo
Nazionale dei vigili del fuoco, in attuazione
delle leggi 10 agosto 2000 n. 246, e 21
marzo 2001, n. 75 è stato emanato in data
24 ottobre 2001 e pubblicato sulla G.U. del
21 novembre 2001.

Con tale provvedimento, è stato previsto,
tra l’altro, per il Comando provinciale dei
vigili del fuoco di Foggia, un aumento di
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n. 8 capi squadra (Area funzionale B -
posizione economica B2), e n. 20 vigili del
fuoco (Area funzionale B - posizione eco-
nomica B2) per un totale complessivo di 28
unità.

Alle carenze nel profilo dei vigili per-
manenti potrà ovviarsi entro la fine del
corrente anno allorché verrà data attua-
zione alla mobilità ordinaria.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

DI GIOIA. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il continuo perdurare delle cattive
condizioni atmosferiche che stanno inte-
ressando la provincia di Foggia e in
modo particolare la citta capoluogo, il
comune di Lucera e l’intera zona del
Sub-Appennino Settentrionale, ha dan-
neggiato in modo irreparabile le culture
di tali aree arrecando ulteriori difficoltà
agli agricoltori che stanno vivendo mo-
menti di drammaticità anche in virtù
della crisi idrica –:

quali provvedimenti urgenti si inten-
dano adottare per gli agricoltori della pro-
vincia di Foggia e se non si ritenga, vista
l’estrema urgenza della situazione, predi-
sporre interventi immediati per alleviare la
profonda crisi del settore. (4-03732)

RISPOSTA. — Rispetto alle avversità at-
mosferiche che nei mesi di agosto e set-
tembre 2002 hanno colpito il territorio
della provincia di Foggia, si fa presente che
al momento, la Regione Puglia, territorial-
mente competente, non ha ancora avanzato
proposte di intervento del Fondo di solida-
rietà nazionale.

Si ricorda, infatti, che gli interventi del
Fondo possono essere attivati qualora gli
organi tecnici della Regione accertino danni
sulla produzione lorda vendibile delle
aziende agricole delle aree colpite non in-
feriori al 35 per cento.

Si assicura, comunque, che non appena
perverranno le proposte regionali, nei ter-

mini e con le modalità di cui alla legge
n. 185/1992, l’Amministrazione provvederà
all’istruttoria di competenza per l’emissione
del decreto di declaratoria.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

DI GIOIA, FOLENA e BONITO. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

il continuo perdurare delle cattive
condizioni atmosferiche, le abbondanti
precipitazioni a carattere temporalesco e
alluvionale che stanno interessando la
provincia di Foggia, hanno danneggiato in
modo irreparabile le culture di tali aree
arrecando ulteriori difficoltà agli agricol-
tori che stanno vivendo momenti di dram-
maticità anche in virtù della crisi idrica –:

quali provvedimenti urgenti si inten-
dano adottare per gli agricoltori della
provincia di Foggia e se non si ritenga,
vista l’estrema urgenza della situazione,
predisporre interventi immediati per alle-
viare la profonda crisi del settore.

(4-03752)

RISPOSTA. — Rispetto alle piogge allu-
vionali che nello scorso mese di settembre
hanno colpito il territorio della provincia
di Foggia, si fa presente che al momento,
la regione Puglia, territorialmente compe-
tente, non ha ancora avanzato proposte di
intervento del Fondo di solidarietà nazio-
nale.

Si ricorda, infatti, che gli interventi del
Fondo possono essere attivati qualora gli
organi tecnici della Regione accertino danni
sulla produzione lorda vendibile delle
aziende agricole delle aree colpite non in-
feriori al 35 per cento.

Si assicura, comunque, che non appena
perverranno le proposte regionali, nei ter-
mini e con le modalità di cui alla legge
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n. 185/1992, l’Amministrazione provvederà
all’istruttoria di competenza per l’emissione
del decreto di declaratoria.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

FOTI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che presso la
sede centrale di Piacenza di Poste italiane
spa viene attuata una vera e propria
discriminazione nei confronti di quegli
operatori commerciali che non risultano
essere correntisti del predetto Ente,
quando provvedono al ritiro dei franco-
bolli e delle marche bollate –:

se il Governo sia a conoscenza di tale
questione;

se risultino emanate disposizioni da
parte della Direzione generale di Poste
italiane spa o dagli organi regionali e/o
provinciali della stessa volte a riservare
un trattamento di favore, per il rilascio
del materiale di cui sopra, a quei soggetti
che risultino titolari di conto corrente
postale. (4-04305)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che, a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella compe-
tenza propria degli organi statutari della
società.

Tuttavia, al fine di disporre di elementi
di valutazione in merito a quanto rappre-
sentato nell’atto parlamentare in esame,
non si è mancato di interessare la mede-
sima società Poste la quale ha riferito che,
dalle verifiche eseguite, non sono emersi
elementi atti a comprovare quanto denun-
ciato nell’atto di sindacato ispettivo.

Poste Italiane s.p.a. ha precisato, inoltre,
che nella sede di Piacenza l’acquisto dei
valori bollati avviene presso gli sportelli
riservati ai servizi postali, in cui non è
operativa la c.d. corsia postamat, cioè la
corsia riservata ai titolari di conto banco-

posta, e pertanto utilizzata esclusivamente
per questo genere di operazioni.

In conclusione la medesima società, ha
precisato che spesso, per evitare di protrarre
il tempo di attesa dei clienti in fila, si
preferisce servire gli operatori commerciali
che acquistano valori bollati e francobolli,
presso uno sportello appositamente adibito,
evitando cosı̀ di utilizzare lo sportello ri-
servato al pubblico.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

alla luce di quanto apparso sui mass
media e di informazioni direttamente as-
sunte, presso l’Ufficio postale di Nebbiuno
(Novara) si è verificato a causa di am-
manchi ai depositi, sottrazioni ai buoni
fruttiferi postali e mancati versamenti di
bollette, un complessivo ammanco allo
stato attuale di – presumibilmente – oltre
il milione di euro con stime superiori, il
quale ha lasciato centinaia di risparmia-
tori privi di disponibilità e/o titolarità dei
depositi;

l’ammanco sarebbe attribuito a per-
sonale dell’Ufficio postale;

Poste italiane spa ha fornito rassicu-
razioni ai clienti i quali, testualmente,
« non subiranno alcuna penalizzazione e
potranno riavere i loro risparmi »;

una serie di problematiche presso il
suddetto ufficio ha determinato perdita di
dati ed informazioni contabili e si rende
quindi necessario, ai fini della ricostru-
zione dei movimenti, un minuzioso lavoro
di acquisizione dati e verifica di firma
autentica sugli atti relativi ai passaggi
finanziari, che si protrarrà, presumibil-
mente, per ulteriori quindici giorni da
oggi;

riveste il carattere dell’incredibilità,
rappresentando quindi un ulteriore aggra-
vante, che a livello provinciale non ci si sia
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resi conto di quanto, da tempo, accadeva
presso l’ufficio postale inquisito;

simili episodi sono gravemente lesivi
per Poste italiane, anche semplicemente
per quanto afferisca l’opinione pubblica;

l’imprecisato numero di persone
coinvolte, per quanto abbia ricevuto ras-
sicurazioni dalle Poste, si trova in gravis-
sime difficoltà nel far fronte puranche ad
esigenze di prima necessità e pagamenti
vari –:

si chiede all’autorità in indirizzo
come intenda attivarsi nel più breve tempo
e si sollecitano iniziative finalizzate alla
quantomai opportuna istituzione, in con-
comitanza con le amministrazioni locali,
di un Fondo provvisionale che consenta a
quanti siano in difficoltà di fronteggiare le
urgenze. (4-03722)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
il Governo non ha il potere di sindacarne
l’operato relativamente alla gestione azien-
dale che, com’è noto, rientra nella compe-
tenza propria degli organi statutari della
società.

Il ministero delle comunicazioni infatti
– quale Autorità nazionale di regolamen-
tazione del settore postale – ha tra i propri
compiti quello di verificare la qualità del
servizio universale erogato da Poste Ita-
liane.

Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare idonei strumenti
sanzionatori nel caso in cui si dovesse
verificare il mancato rispetto degli standard
qualitativi fissati.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato nell’atto parlamentare in
esame, si è provveduto ad interessare la
predetta società Poste, la quale ha assicu-
rato che gli interessi della clientela even-
tualmente lesi saranno tutelati con ogni
mezzo.

L’azienda ha precisato, inoltre, di aver
diffuso un comunicato stampa, il 12 agosto
2002, per formalizzare la linea adottata,
nella circostanza, nel rigoroso rispetto sia
delle prescrizioni normative, sia degli im-
pegni contrattuali assunti con la stessa
clientela.

La medesima società ha fatto presente
che l’episodio, certamente grave sotto il
profilo delle responsabilità personali del
personale coinvolto, nei cui riguardi la
competente Autorità Giudiziaria, interessata
dalla stessa società Poste Italiane sta svol-
gendo le relative indagini, ha tuttavia di-
mensioni oggettivamente modeste rispetto
alla vasta e complessa attività aziendale.

La società Poste Italiane ha segnalato
che le competenti strutture aziendali hanno
tempestivamente posto in essere i necessari
adempimenti e continuano a dedicare la
massima attenzione per il ripristino della
normale attività di sportello a tutela sia
degli interessi dei clienti, sia della propria
immagine aziendale.

Inoltre, in relazione alla proposta di
costituzione di un « fondo provvisionale » di
cui è cenno nell’atto di sindacato ispettivo
la società Poste Italiane, pur dichiarando
ogni apprezzamento al riguardo, ha eviden-
ziato che tale proposta è intervenuta solo
dopo che erano già state attivate le possibili
forme di tutela degli interessi della clientela.
In particolare, per i clienti titolari di libretti
di risparmio, la situazione risulta definita;
mentre in relazione ai buoni postali frut-
tiferi, nessun cliente, alla data del 15 di-
cembre 2002, ha richiesto il rimborso di
somme oggetto delle irregolarità di cui
trattasi.

Al riguardo l’azienda ha precisato, infine,
di aver già provveduto a predisporre i
duplicati dei relativi titoli, che sono a
disposizione degli aventi diritto per l’even-
tuale rimborso.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

GIACCO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

è stata emanata la circolare, del Mi-
nistro, 18 luglio 2002, n. 3 « Applicazione
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della procedura di notifica di etichetta di
cui all’articolo 7 del decreto legislativo
n. 111/1992, ai prodotti a base di piante e
derivati avente finalità salutistiche » e suc-
cessivamente il Ministero della salute ha
emanato il decreto del 25 luglio 2002 e la
circolare del 25 luglio 2002, n. 4 riguar-
danti la regolamentazione dei prodotti
erboristici;

la circolare prevede che il prodotto
erboristico sia considerato come integra-
tore alimentare;

gli atti del Ministro riguardano tutti
gli erboristi che svolgono l’attività di pro-
duzione dei « ...prodotti caratterizzati da
ingredienti esclusivamente erboristici ed
aventi finalità salutistiche... » nel labora-
torio più o meno annesso all’esercizio di
vendita;

da qualche anno è stato istituito un
corso di laurea in erboristeria che ha dato
professionalità al settore;

molti produttori, soprattutto i pic-
coli, troveranno difficoltà a proseguire il
loro lavoro a causa delle spese che do-
vranno sostenere per adeguarsi alla nor-
mativa –:

se intenda ritirare gli atti emanati vi-
sto che il Parlamento europeo sta lavo-
rando ad una regolamentazione del setto-
re. (4-03920)

RISPOSTA. — La direttiva comunitaria
2002/46/CE del 10 giugno 2002, che ha
regolamentato gli integratori alimentari, ri-
conosce come tali non solo prodotti con-
tenenti nutrienti (vitamine, minerali, ecc.)
ma anche quelli contenenti sostanze ad
effetto « fisiologico », con un evidente rife-
rimento, in quest’ultimo caso, anche agli
estratti vegetali.

Pertanto, secondo la concezione europea,
si configurano come integratori alimentari
quei prodotti in grado di contribuire al
benessere dell’organismo non solo attra-
verso l’ottimizzazione dei fabbisogni nutri-
zionali, ma anche grazie alla presenza di
sostanze naturali ad effetto fisiologico (o in
altri termini salutistico), che diano adeguate

garanzie di sicurezza d’uso alle quantità di
assunzione proposte.

In ambito nazionale, precedentemente
alla citata regolamentazione specifica del
settore a livello comunitario, gli integratori
alimentari erano già stati assoggettati alla
procedura di notifica, con l’articolo 7 del
decreto legislativo n. 111/92 sui prodotti
alimentari destinati ad una alimentazione
particolare.

Tale procedura era dovuta alla necessità
di accertare l’idoneità della composizione
degli integratori, nonché delle indicazioni
rivolte al pubblico con l’etichetta, ai fini
della tutela della salute e di una corretta
informazione.

Questa impostazione fu resa più espli-
cita con la successiva Circolare del 16
aprile 1996, n. 8, con la quale furono
riconosciuti come integratori solo i prodotti
contenenti nutrienti.

Sulla scia di tale norma si è constatato
che nel nostro Paese è invalso progressi-
vamente un uso sempre più esteso di piante
e derivati, come ingredienti di prodotti che
acquisivano la dignità di integratori, solo
quando risultava concomitante nella com-
posizione la presenza di nutrienti.

Pertanto, prodotti a base degli stessi
ingredienti non associati a nutrienti, non
avendo i requisiti richiesti per il riconosci-
mento come integratori, di fatto venivano
liberamente immessi in commercio senza
alcun vaglio preliminare, con un’evidente
sperequazione del livello di tutela sanitaria.

Per impedire la continuazione di tale
situazione e alla luce della normativa già
definita a livello comunitario con la diret-
tiva 2002/46/CE, si è pertanto reso neces-
sario integrare quanto indicato dalla Cir-
colare 16 aprile 1996, n. 8 con la Circolare
18 luglio 2002, n. 3, che ha uniformato la
definizione degli integratori a quella che si
è affermata a livello europeo.

Quest’ultima Circolare, in quanto
norma tecnica, è stata emanata solo dopo
aver completato la procedura di notifica
alla Commissione europea.

Oggi si ritiene di aver parificato il livello
di tutela sanitaria nell’ambito dei prodotti
« salutistici » e i criteri di etichettatura
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previsti dal Decreto Legislativo n. 109/92 (e
successive modifiche).

Grazie agli effetti combinati delle due
Circolari, nella sostanza, viene data una
prima attuazione alla direttiva comunitaria
2002/46/CE.

La regolamentazione del settore degli
integratori però non fa venire meno la
necessità di regolamentare anche il settore
dell’erboristeria, soprattutto in riferimento
all’uso di piante che non siano idonee come
ingredienti « alimentari ».

Con l’istituzione del corso di laurea in
tecniche erboristiche, si ritiene che possano
aprirsi nuove prospettive occupazionali, se i
laureati in tale disciplina saranno abilitati
a svolgere il ruolo di direttore tecnico degli
stabilimenti di produzione autorizzati.

Infine per i piccoli produttori, al di là
delle disposizioni contenute nella Circolare,
saranno comunque previsti tempi congrui
per un graduale adeguamento sia della
presentazione dei prodotti che degli stabi-
limenti di produzione.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

GIACHETTI e LUSETTI. — Al Ministro
per l’innovazione e le tecnologie. — Per
sapere – premesso che:

in un articolo apparso a pagina 17
del quotidiano Il Messaggero in data 7
maggio 2002, si da notizia dell’annuncio
dato dal Ministro interrogato secondo il
quale a fine maggio sarà attivo il portale
web della Pubblica Amministrazione e che
tale portale si chiamerà www.italia.gov.it;

sempre nello stesso articolo si riferi-
sce che: in realtà « cliccando sul sito,
almeno fino a ieri sera, si trovava solo una
pagina con la scritta a lettere maiuscole
IBM »;

la sigla IBM potrebbe far supporre
che si tratti della nota multinazionale
statunitense di informatica;

il Ministro interrogato, secondo i dati
riportati sul sito web della Presidenza dei
Consiglio dei Ministri, www.palazzochigi.it,

è entrato a far parte della società IBM
Italia nel 1968, ricoprendo vari incarichi
fino ad essere nominato nel 1994 Presi-
dente della IBM Emea (Europe – Middle
East – Africa) –:

se la sigla IBM riportata nella home-
page del portale web della Pubblica Am-
ministrazione www.italia.gov.it, sia riferita
alla nota multinazionale statunitense del-
l’informatica;

se alla società IBM siano stati dati in
appalto i lavori per la costruzione del
portale della Pubblica Amministrazione
italiana annunciato dal Ministro interro-
gato e, se ciò corrispondesse al vero, quali
siano state le procedure adottate per la
gara d’appalto;

se il Ministro interrogato a tutt’oggi
ricopra cariche nella società IBM;

se il Ministro interrogato non ritenga
che tale episodio, oltre a ledere l’immagine
del nostro Paese, si configuri come un
inopportuno conflitto d’interessi. (4-02862)

RISPOSTA. — L’interrogazione fa riferi-
mento alla sigla IBM sul portale Italia.gov.

Il portale Italia gov., che rappresenta
una significativa iniziativa nel panorama di
digitalizzazione della Pubblica amministra-
zione, è stato ufficialmente attivato il 2
giugno 2001 anche a seguito di apposita
conferenza stampa.

Nel periodo precedente tale data, e
quindi anche nella giornata del 7 maggio
2001 il portale non era ancora attivo, ma
in corso di realizzazione. Come per tutti i
prodotti informatici, prima di installare un
programma appare la pagina di presenta-
zione, la quale si visualizza automatica-
mente con l’indicazione del nome della
macchina, in attesa della installazione del
software. Proprio nella giornate indicate il
portale è stato messo in rete e installata la
scritta « sito in corso di allestimento », per
dare modo ai tecnici di realizzare al meglio
il portale.

Non può non stupire il fatto che nelle
poche ore nelle quali il portale è apparso in
rete senza la scritta « sito in corso di
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allestimento », qualcuno del tutto casual-
mente abbia avuto accesso al portale.

Come correttamente indicato nella in-
terrogazione, il Ministro il 7 maggio ha dato
l’annuncio che a fine maggio sarebbe stato
attivato il portale Italia.gov. Dalla data di
attivazione ufficiale del portale sulla rete
tutte le prove tecniche e le conseguenti
configurazioni software erano state effet-
tuate e come per altri aspetti anche il
riferimento al tipo di macchina utilizzata
(IBM) non apparivano più sul sito.

Per quanto riguarda la scelta delle mac-
chine, e quindi dei motivi per i quali sono
stati utilizzati prodotti della società IBM, il
Centro Tecnico della Presidenza del Consi-
glio che si è occupata della realizzazione del
portale, dopo un’indagine di mercato ha
rilevato che la società Finsiel era già in
possesso di un prodotto analogo a quello
che si intendeva realizzare e, pertanto, av-
valendosi di tale società sarebbe stato pos-
sibile ridurre notevolmente i tempi di rea-
lizzazione. La scelta delle macchine è stata
effettuata direttamente dalla società Finsiel
senza coinvolgere alcun Ufficio di questo
Dicastero.

Infine, con riferimento alle specifiche
richieste contenute nell’interrogazione, i la-
vori per la realizzazione del portale della
Pubblica amministrazione italiana non
sono stati dati in appalto all’IBM e il
Ministro per l’innovazione e le tecnologie
non ricopre alcuna carica nella società
IBM.

Il Ministro per l’innovazione e le
tecnologie: Lucio Stanca.

JANNONE. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

un numero crescente di utenti de-
nuncia raggiri e truffe ottemperati attra-
verso l’indebito utilizzo di telefonate a
pagamento maggiorato;

tali raggiri avvengono tramite l’invio
di messaggi sms o fax inviati a numeri di
telefoni cellulari o fissi, privati ed azien-
dali;

in detti messaggi si invitano i desti-
natari a richiamare per i più svariati
motivi (viaggi premio, conferma di preno-
tazioni, eccetera) numeri preceduti da pre-
fissi telefonici a pagamento maggiorato
(899, eccetera);

i raggiri in esame sono stati denun-
ciati pubblicamente dalla trasmissione te-
levisiva « Striscia la notizia », che ha evi-
denziato il comportamento doloso degli
organizzatori della truffa ai danni dei
consumatori –:

quali iniziative normative il ministero
intenda intraprendere per impedire il per-
petrarsi dei raggiri descritti e quali inizia-
tive siano allo studio per tutelare l’utenza,
anche ai sensi della normativa sulla pro-
tezione dei dati personali. (4-04104)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno anzi-
tutto premettere che i messaggi SMS che
invitano i destinatari a chiamare numera-
zioni per il tramite delle quali vengono
offerti servizi a sovrapprezzo sono da ri-
condurre, per il loro contenuto, ai servizi
audiotex.

In proposito si significa che la norma-
tiva vigente stabilisce che i servizi audiotex
(inizialmente offerti attraverso le numera-
zioni 144 e 166) siano preceduti da un
messaggio di presentazione che deve conte-
nere, ai sensi dell’articolo 8 del decreto
ministeriale 385/1995 – recante il regola-
mento sulle modalità di espletamento dei
servizi audiotex e videotex – i seguenti dati
informativi: la denominazione, la tipologia
ed i contenuti delle informazioni o presta-
zioni offerte, con la precisazione della fascia
di età cui le stesse sono rivolte; il centro
servizi o fornitore delle informazioni o
prestazioni, il costo delle informazioni o
prestazioni al minuto + IVA; la durata
massima delle informazioni o prestazioni.

Si osserva, inoltre, che le disposizioni di
cui all’articolo 9, comma 1 del citato de-
creto ministeriale ed alla tabella B allegata
al decreto ministeriale 6 novembre 1995
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 278
del 28 novembre 1995) prevedono, a tutela
della clientela, la possibilità per l’abbonato
di chiedere in via permanente la disabili-
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tazione gratuita, nonché l’autodisabilita-
zione alle numerazioni audiotex ad accesso
generalizzato.

Tuttavia, poiché nel tempo si è verificato
un notevole incremento dell’offerta di ser-
vizio a sovrapprezzo – e dei relativi mes-
saggi pubblicitari – mediante l’utilizzo di
numerazioni diverse rispetto a quelle dedi-
cate a tal fine dalla delibera 6/00/CIR
dell’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, quali ad esempio le numerazioni
892 e 899, la medesima Autorità con deli-
bera n. 78/02/CONS del 13 marzo 2002,
nell’introdurre disposizioni in materia di
fatturazione dettagliata e blocco selettivo di
chiamata, ha stabilito che « in caso di
fornitura di servizi audiotex o videotex di
cui al decreto 13 luglio 1995, n. 385, si
applicano le disposizioni vigenti in materia
indipendentemente dalle numerazioni attra-
verso cui vengono offerti tali servizi ».

Nel dettaglio, tale delibera ha fissato
precise disposizioni in materia di blocco
selettivo di chiamata per gli operatori di
accesso diretto, di blocco selettivo di chia-
mata per gli operatori di accesso indiretto,
di obblighi di diffusione delle informazioni
e di fatturazione dettagliata, stabilendo il
termine di 30 giorni dalla pubblicazione del
provvedimento nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana per l’adegua-
mento a tali disposizioni da parte degli
organismi di telecomunicazioni.

Al fine di fornire la maggiore tutela
possibile all’utenza, nello scorso mese di
settembre, l’Autorità ha ritenuto di infor-
mare gli operatori che le disposizioni sud-
dette debbono essere applicate a tutte le
numerazioni per il tramite delle quali ven-
gono offerti al pubblico servizi che, in base
al loro specifico contenuto, siano ricondu-
cibili ai servizi audiotex e videotex.

Tuttavia, corre l’obbligo di precisare che,
allo stato, non è possibile utilizzare il
blocco selettivo per chiamate dai telefoni
cellulari.

A completamento di informazioni si fa
presente che questo Ministero, nell’ambito
delle funzioni di controllo sui servizi au-
diotex svolte in coordinamento con i com-
partimenti di polizia postale e delle comu-
nicazioni ai sensi dell’articolo 20 del citato

decreto ministeriale 385/1995, provvede a
sanzionare le illegittimità riscontrate nel-
l’offerta di servizi audiotex tramite un im-
proprio utilizzo dei messaggi « SMS ».

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

JANNONE. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

l’Azienda Poste Spa sta attuando una
riorganizzazione del servizio di recapito
nella città di Bergamo, con una correlata
riduzione dell’organico operativo;

la contrazione del numero degli oc-
cupati ha comportato un evidente peggio-
ramento della qualità del servizio reso
all’utenza;

anche l’ufficio reclami è difficilmente
raggiungibile, risultando le linee telefoni-
che costantemente disattivate od occupate;

la giacenza accumulata ammonta, se-
condo, i dati forniti dalle organizzazioni
sindacali, ad oltre tremila Kg di stampe ed
oltre tremila Kg di lettere;

la riorganizzazione della struttura è
stata avviata senza la necessaria gradua-
lità, con un peggioramento dei servizi resi
che causa disagi tanto ai lavoratori quanto
all’utenza –:

se siano allo studio misure correttive
finalizzate a riportare il livello qualitativo
del servizio di recapito a standard accet-
tabili per la cittadinanza. (4-04354)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella compe-
tenza propria degli organi statutari della
società.

Il Ministero delle comunicazioni –
quale Autorità nazionale di regolamenta-
zione del settore postale – ha tra i propri
compiti quello di verificare la qualità del
servizio universale erogato da Poste Ita-
liane.
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Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare idonei strumenti
sanzionatori nel caso in cui si dovesse
verificare il mancato rispetto degli standard
qualitativi fissati.

Ciò premesso, al fine di disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato nell’atto parlamentare in
esame, non si è mancato di interessare la
medesima società Poste la quale ha riferito
che, dopo l’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 261/99, è stato possibile in-
staurare rapporti di collaborazione con le
agenzie di recapito urbano già concessio-
narie di Poste Italiane.

La società Poste Italiane ha, altresı̀,
precisato che fin dal mese di settembre
2002, nel territorio bergamasco, una parte
del servizio di recapito è stato affidato ad
alcune agenzie « partners » riducendo cosı̀ il
numero dei portalettere da 89 a 77 unità.

La concessionaria ha evidenziato, inol-
tre, che la riduzione numerica degli addetti
al recapito non ha comportato alcuna di-
minuzione dei posti di lavoro, poiché i
portalettere applicati nelle zone di recapito
annullate sono stati utilizzati in compiti
diversi, quali ad esempio i servizi interni
all’ufficio, le altre zone di recapito o presso
i « centri scorta ».

La medesima società Poste Italiane, nel-
l’evidenziare che il processo di rinnova-
mento intrapreso per il servizio delle cor-
rispondenze prevede, per i prossimi quattro
anni, la costituzione sul territorio nazionale
di circa trenta centri meccanizzati, tuttavia,
ha rilevato che la riorganizzazione del set-
tore non può prescindere, per alcune fasi
del complesso processo di lavorazione della
corrispondenza, dall’apporto umano. La
riorganizzazione del settore ha, effettiva-
mente, provocato talune limitate difficoltà a
causa della necessità di addestrare il per-
sonale addetto alla ripartizione della cor-
rispondenza, al quale si richiede una di-
mestichezza mnemonica con la toponoma-
stica della zona cui è stato preposto, che
non è naturalmente possibile attendersi

prima che sia trascorso un ragionevole
lasso di tempo.

L’Azienda ha evidenziato, inoltre, che un
altro, temporaneo, inconveniente è derivato
da alcune iniziative sindacali che hanno
contestato la riorganizzazione del servizio
rallentando in tal modo, ulteriormente, i
tempi di lavorazione.

La concessionaria ha rappresentato, al-
tresı̀, che se alcuni prodotti postali, soprat-
tutto nel settore delle stampe, hanno subito
un rallentamento nei processi di lavora-
zione, le competenti strutture territoriali
hanno adottato tutte le iniziative necessarie
per risolvere l’inconveniente verificatosi,
come quella di trasferire parte degli invii a
Milano per il relativo smaltimento.

In conclusione l’azienda ha dichiarato
che, in atto, la situazione è in via di
risoluzione e che la qualità del servizio di
recapito della « posta prioritaria » non ha
segnalato rilevanti criticità.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

LA GRUA. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

con recente decreto della direzione
generale della qualità dei prodotti agro
alimentari della tutela dei consumatori, è
stata disposta l’esclusione del « Cosacavad-
du » ragusano dall’elenco dei prodotti agro
alimentari tradizionali;

il « cosacavaddu », che è uno dei
formaggi storici siciliani ed è il più ven-
duto sul mercato locale, ha praticamente
lo stesso gusto e il medesimo profumo del
« ragusano dop ». Le peculiarità e le ca-
ratteristiche di produzione sono uguali a
quelli della Dop, ma non rientrano per
poco nei margini indicati dal disciplinare
comunitario, il che consente che il suo
costo sia di gran lunga inferiore a quello
del ragusano facilitandone l’accesso nei
mercati. Secondo stime attendibili la pro-
duzione annua di « cosacavaddu » è di 7
milioni di euro;
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la cancellazione del « cosacavaddu »
dall’elenco nazionale dei formaggi tipici
penalizza gravemente i suoi prodotti sto-
rici che in provincia di Ragusa sono circa
150, e che, se il decreto sopraccitato non
dovesse essere revocato, si vedrebbero pri-
vati di una denominazione che appartiene
alla storia e alla cultura casearia iblea –:

se non intenda revocare il decreto
che ha disposto l’eliminazione del « cosa-
cavaddu » dall’elenco dei formaggi tipici
nazionali al fine di venire incontro alle
legittime aspettative dei produttori ragu-
sani che dal provvedimento oggetto del
presente atto ispettivo riceverebbero con-
seguenze estremamente pregiudizievoli dal
punto di vista economico ed onde consen-
tire la preservazione di caratteristiche e di
tradizioni locali. (4-03766)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in discorso, concernente la cancel-
lazione della denominazione « Caciocavallo
ragusano » dall’elenco dei prodotti tradizio-
nali della Regione Siciliana e la contestuale
richiesta di reintegro dello stesso, è oppor-
tuno procedere preliminarmente alla rico-
struzione della vicenda storica.

Con nota del 29 maggio 2000 la Regione
Siciliana individuava tra i vari prodotti
meritevoli di essere inseriti nell’elenco dei
prodotti tradizionali, di cui al decreto mi-
nisteriale 8 settembre 1999, n. 350, il pro-
dotto « Cosacavaddu Rausanu » in lingua
Caciocavallo Ragusano, trasmettendo la re-
lativa scheda riassuntiva indicante la tipo-
logia del prodotto, l’area di produzione, le
metodiche produttive, le caratteristiche del
prodotto finito, le attrezzature adoperate, la
durata e l’ambiente di stagionatura, le an-
notazioni storiche concernenti la produ-
zione.

Con nota del 27 giugno 2000 il Mini-
stero invitava la Regione Siciliana a stral-
ciare dall’elenco trasmesso il « Cosacavaddu
Rausanu » in quanto dal confronto operato
con il disciplinare di produzione della
D.O.P. « Ragusano », registrata con Reg.
(CE) n. 1263 del 10 luglio 1996 (Gazzetta
Ufficiale delle Comunità Europee – legge
n. 163 del 2 luglio 1996), se ne deduceva la
loro sostanziale identità.

Circostanza del resto provata da una
precedente nota della Regione Siciliana,
datata 10 agosto 1999, la quale trasmetteva
le schede relative alla D.O.P. « Ragusano » e
al « Cosacavaddu Rausanu » contenenti le
stesse specifiche tecniche per entrambi i
prodotti.

Con note del 10 e del 12 luglio 2000 la
Regione Siciliana, nell’integrare l’elenco dei
prodotti tradizionali, comunicava di aver
eliminato il prodotto « Ragusano », in
quanto D.O.P., ma confermava il « Cosaca-
vaddu Rausano ».

Con note rispettivamente dell’8 aprile
2002 e del 15 maggio 2002 la Regione
Siciliana richiedeva l’integrazione del-
l’elenco dei propri prodotti, pubblicati in
precedenza, ma non formalizzava la deci-
sione di eliminare dall’elenco dei prodotti
tradizionali la denominazione « Cosacavad-
du ».

Poiché nell’elenco allegato al decreto 14
luglio 2002, pubblicato nel Supplemento
ordinario n. 144 alla Gazzetta Ufficiale
n. 167 del 18 luglio 2002, continuava a
figurare il prodotto « Cosacavaddu », a que-
sto punto, si è reso necessario eliminare
una fonte di confusione per il consumatore
indotto a pensare che il « Cosacavaddu »
costituisse una realtà produttiva diversa dal
prodotto beneficiario della D.O.P. « Ragu-
sano » e si è dato seguito all’eliminazione in
oggetto con il decreto ministeriale del 30
luglio 2002.

Giova ricordare, inoltre, a conferma del-
l’identificazione della D.O.P. « Ragusano »
con il prodotto tradizionale « Cosacavaddu »
che nel dossier depositato presso la Commis-
sione europea, a sostegno della domanda di
registrazione, fino al 30 ottobre 1955, data di
riconoscimento nazionale del prodotto tipico
« Ragusano », quest’ultimo era identificato
come « Caciocavallo » e nella sua espressione
dialettale « Cosacavaddu ».

Alla luce di tali considerazioni, si com-
prende l’impossibilità di annoverare tra i pro-
dotti tradizionali il nome « Cosacavaddu ».

Pur tuttavia, non sussiste preclusione
all’utilizzazione commerciale del nome
« Caciocavallo » o « Cosacavaddu » a condi-
zione che essa non concretizzi una delle
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situazioni vietate dall’articolo 13 del Reg.
CEE n. 2081/92.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

LETTIERI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

molti prepensionati, appartenenti al
personale dirigente e direttivo del sistema
scolastico, hanno chiesto la riammissione
in servizio;

il Consiglio di Stato, su un ricorso
straordinario al Presidente della Repub-
blica presentato da un appartenente al
personale direttivo, ha espresso parere
favorevole;

il Ministero della pubblica istruzione,
invece, respinge tali richieste –:

quale sia l’interpretazione della legge
adottata dal Ministero relativamente alla
riammissione in servizio anche alla luce di
quanto detto in premessa, e quali provve-
dimenti intenda adottare. (4-04659)

RISPOSTA. — Si fa presente che l’articolo
25, comma 1 del decreto legislativo n. 165/
2001 ha istituito la qualifica dirigenziale
per i capi d’istituto preposti alle istituzioni
didattiche e educative alle quali è stata
attribuita personalità giuridica ed autono-
mia, a norma dell’articolo 21 della legge 15
marzo 1997 n. 59, definendone le nuove
competenze e prevedendone l’inquadra-
mento in appositi ruoli di dimensione re-
gionale.

Ai sensi del citato articolo 25, comma 7
dello stesso decreto legislativo, i capi d’isti-
tuto, in servizio con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, che hanno assolto
l’obbligo della formazione di cui al decreto
ministeriale 5 agosto 1998, hanno assunto
la qualifica dirigenziale, a decorrere dal 1o

settembre 2000.
Ratio di dette disposizioni è di istituire

una nuova figura, quella del dirigente sco-
lastico al quale attribuire più incisive forme

d’autonomia e responsabilità nella gestione
d’istituzioni dotate di personalità giuridica
mutando sostanzialmente l’ex ruolo del per-
sonale direttivo.

Infatti, come già accennato, considerato
che, in applicazione dell’articolo 21 della
legge 15 marzo 1997 n. 59 dal 1o settembre
2000 alle istituzioni scolastiche ed educative
è stata attribuita la personalità giuridica ed
autonomia e che a dette istituzioni, ai sensi
dell’articolo 25, comma 1 del decreto legi-
slativo 165/2001, possono essere assegnati
soltanto dirigenti scolastici, ne consegue
che, dalla stessa data non sussistono posti
disponibili da assegnare al personale diret-
tivo scolastico che non abbia conseguito la
qualifica dirigenziale.

Essendo la riammissione in servizio su-
bordinata alla disponibilità di posti nel
corrispondente ruolo, appare evidente che,
non possono essere accolte nel caso in
specie le istanze di cui trattasi.

Con riguardo, invece, ai capi d’istituto
collocati in quiescenza dopo l’assunzione
della qualifica dirigenziale, si è in attesa del
parere al riguardo richiesto al Dipartimento
della funzione pubblica, interpellato in me-
rito all’applicabilità dell’istituto della riam-
missione in servizio dei dirigenti scolastici,
stante la perplessità circa la compatibilità
dell’istituto in parola con la normativa
della dirigenza scolastica e, più in generale
con quella della dirigenza amministrativa.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro per l’innovazione e le tecnologie,
al Ministro per la funzione pubblica, e il
coordinamento dei servizi di informazione e
sicurezza. — Per sapere – premesso che:

la pubblica amministrazione neces-
sita di un cambiamento totale, ed è ne-
cessario che questo avvenga;

praticando il sistema di comunica-
zione per e-mail tra cittadino ed ammi-
nistrazione, si eliminerebbero le code negli
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uffici, vi sarebbe meno traffico per le
strade e soprattutto i cittadini vivrebbero
meglio –:

se non ritengano sia giunto il mo-
mento che i cittadini possano presentare
denunce ai commissariati di polizia via
e-mail;

se non si ritenga utile che in tutte le
pubbliche amministrazioni debba avere
luogo un netto cambiamento, consentendo
ai cittadini di presentare pratiche, solleci-
tarle, nonché presentare esposti via e-mail;

quando, infine, i Ministri interrogati
ritengano che si possa raggiungere questo
importante traguardo. (4-02506)

RISPOSTA. — L’interrogazione concerne la
possibilità di presentare denunce ai com-
missariati di polizia via e-mail.

Con riferimento al profili dl competenza
si osserva quanto segue.

La presenza in rete della Pubblica am-
ministrazione è stata finora indubbiamente
caratterizzata da un elevato contenuto di
ricchezza informativa. La modalità di pre-
sentazione dei contenuti tuttavia spesso è
risultata dispersiva e frammentata. Si è
evidenziato inoltre un basso grado di inte-
razione con il cittadino (l’offerta di servizi
a reale valenza transattiva è ancora limi-
tata) ed una difficile accessibilità delle in-
formazioni ricercate (la logica di naviga-
zione è spesso diversa fra i siti, facendo
ricadere l’onere dell’apprendimento sul cit-
tadino). L’offerta di servizi ha finora im-
plicato inoltre la conoscenza da parte del
cittadino del processo di erogazione del
servizio stesso, e non è quasi mai esplicitata
in funzione dei bisogni.

Per superare queste criticità ed intro-
durre una nuova modalità di comunica-
zione con i cittadini è stato lanciato il
Portale Nazionale del cittadino Italia.gov.it,
Il Portale rappresenta il nuovo volto del-
l’Amministrazione in evoluzione: incarna la
nuova modalità di informazione e di offerta
di informazioni e servizi ai cittadini, costi-
tuendo un punto unitario e di facile navi-
gabilità per l’accesso a tutto il mondo della
Pubblica Amministrazione.

Il portale è stato disegnato in modo
innovativo, secondo le migliori pratiche
mondiali, in un’ottica fortemente orientata
al cittadino e non al servizio stesso, attra-
verso un’organizzazione dei contenuti se-
condo uno schema logico che ripercorre i
principali eventi della vita del cittadino,
permettendo un accesso intuitivo e imme-
diato alle informazioni ed ai servizi. Il
cittadino navigherà con facilità attraverso
le pagine del portale, che presentano l’of-
ferta di servizi delle Amministrazioni cen-
trali e locali secondo il nuovo paradigma di
comunicazione. Il cittadino in questo modo
ha l’opportunità di scoprire ed utilizzare i
servizi attualmente già esistenti ma di dif-
ficile reperimento in quanto dispersi su
diversi siti. La navigazione si completerà
sul sito dell’Amministrazione direttamente
responsabile per l’erogazione del servizio
stesso.

Al fine di combattere ogni possibile
forma di esclusione, il portale introduce
soluzioni grafiche ed editoriali per un’age-
vole interazione anche da parte delle per-
sone disagiate (esempio disabili, anziani),
andando a costituire un esempio di design
for all nei siti Internet.

Il piano di sviluppo del portale, oggi al
suo primo stadio, prevede, oltre alla ovvia
progressiva integrazione del nuovi servizi
che verranno progressivamente resi dispo-
nibili on line, la versione multilingue (fran-
cese e tedesco per le aree bilingue e inglese),
lo sviluppo di nuovi servizi di portale in
tema di formazione on line, di avvicina-
mento dei giovani alle istituzioni, Internet
consapevole eccetera.

Fermo restando il compito principale
delle Amministrazioni di sviluppare nuovi
servizi interattivi e transattivi, anche sulla
base delle aspettative dei cittadini, esse ora
sono chiamate a partecipare al processo di
integrazione e pubblicazione dei contenuti,
agevolando l’accesso (link) ai servizi digitali
da parte del portale nazionale e fornendo le
informazioni necessarie sulle specifiche tec-
niche delle singole soluzioni web adottate,
collaborare alla realizzazione del sistema
unico di accesso.

A supporto dell’offerta informativa del
Portale è stato predisposto un opuscolo
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informativo, « Dalle code al click », che
presenta i servizi offerti in rete dalle Pub-
bliche Amministrazioni Centrali e Locali
(fino al livello dei Capoluoghi di provincia).
L’opuscolo sarà aggiornato periodicamente
e distribuito al pubblico attraverso le Am-
ministrazioni Centrali e Locali, le Amba-
sciate, i Consolati e le oltre 25.000 tabac-
cherie distribuite sul territorio nazionale,
con una completa copertura del territorio
italiano.

In sintesi il Portale del cittadino costi-
tuisce tappa fondamentale nel processo di
cambiamento della Pubblica Amministra-
zione: è un modello organizzativo, di co-
municazione e interazione che introduce
una metodologia di collaborazione a livello
centrale e locale.

Per quanto riguarda lo specifico della
possibilità di presentare domande o de-
nunce agli uffici della pubblica ammini-
strazione va osservato che l’attuale sistema
di posta elettronica non assicura l’identifi-
cabilità del chiedente.

Tuttavia il Consiglio dei ministri in data
2 agosto 2002 ha approvato lo schema di
regolamento relativo alla attuazione della
direttiva 1999/93/CE relativo ad un quadro
comunitario per le firme elettroniche.

Tale regolamento completa l’attuazione
della direttiva comunitaria sulla specifica
materia avviata con il decreto legislativo 23
gennaio 2002 n. 10.

Attraverso la firma digitale definitiva-
mente introdotta nel nostro ordinamento
sarà possibile ad ogni cittadino dotarsi di
un dispositivo di firma (generalmente una
smart-card) mediante il quale è possibile
apporre firme digitali attraverso le quali
sarà possibile inviare alla Pubblica Ammi-
nistrazione documenti informatici integri,
autentici e non disconoscibili.

Si rileva, inoltre, che l’accesso ai servizi
della Pubblica amministrazione centrale e
locale sarà notevolmente semplificato con
la progressiva diffusione della carta di
identità elettronica e della carta nazionale
dei servizi.

La carta di identità elettronica (CIE),
creata nel 1998, è stata concepita per offrire
ai cittadini italiani uno strumento di iden-
tità con le seguenti caratteristiche:

maggiore sicurezza nel processo di
identificazione ai fini di polizia;

utilizzo quale strumento di identifica-
zione in rete per i servizi telematici;

completa interoperabilità su tutto il
territorio nazionale.

Questo progetto con l’avvento del nuovo
Governo è stato ripreso, rivalicato e rilan-
ciato anche in considerazione del fatto che
dal 1998 al 2001 erano state svolte solo
attività di sperimentazione dell’emissione
della carta e ne erano state consegnate solo
100.000 in 83 comuni pilota.

La sperimentazione ha consentito di
valutare la complessità del processo di
emissione, delle implicazioni organizzative
all’interno dei comuni e dei requisiti di
formazione per gli operatori coinvolti.

Per dare un sostanziale impulso all’in-
troduzione della CIE i Ministri competenti
hanno deciso di passare alla seconda fase di
sperimentazione per verificare l’utilizzo
della carta CIE sia per motivi di pubblica
sicurezza sia per identificare il cittadino in
rete.

Al fine di accelerare l’erogazione di ser-
vizi in rete da parte delle Autonomie locali,
la CIE è stata affiancata dalla Carta na-
zionale dei servizi (CNS) con il compito
della sola identificazione in rete del citta-
dino. Poiché la CNS non viene utilizzata
con funzioni di riconoscimento a vista, le
modalità di formazione ed emissione della
CNS sono più flessibili. Data la maggiore
flessibilità del processo di emissione, la
diffusione della CNS può essere realizzata
con il coinvolgimento di tutte le pubbliche
Amministrazioni e degli operatori di mer-
cato, in particolare i certificatori, che già
oggi operano in questo settore con i neces-
sari requisiti di sicurezza e qualità.

È infine importante sottolineare che CIE
e CNS sono predisposte, a livello tecnolo-
gico, per poter operare anche come carte
sanitarie in linea con la sperimentazione
già effettuata dal Ministero della salute per
il caricamento della firma digitale e dei dati
biometrici.
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Si sono in tal modo costruiti i presup-
posti necessari per soddisfare l’esigenza rap-
presentata dall’Onorevole interrogante.

Il Ministro per l’innovazione e le
tecnologie: Lucio Stanca.

MASSIDDA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

risulta in corso un tentativo di pro-
cedere all’immediata chiusura della Base
Operativa dei Vigili del fuoco di San Vito
(Cagliari), direttamente riferibile ad un
provvedimento datato 3 ottobre 2001 con
il quale la Direzione generale del Corpo
dei Vigili del fuoco ha disposto la revoca
immediata dei trasferimenti temporanei su
tutto il territorio nazionale attuati nel
febbraio 2000;

il Comando provinciale di Cagliari,
con nota del 9 ottobre scorso, ha comu-
nicato la sospensione dell’attività della
base operativa di San Vito a partire dalle
ore 8 del 10 ottobre 2001;

tale revoca non riguarda tutti, essen-
done risultati esenti il Comando di Salerno
e il Comando di Perugia, che hanno man-
tenuto l’assegnazione di circa 29 persone
ciascuno. Questo per mantenere operativi
i due distaccamenti;

il distaccamento dei Vigili del fuoco
di San Vito serve ad un territorio vastis-
simo, classificato in prevalenza ad alto
rischio idrogeologico ed opera grazie al-
l’attività del personale distaccato del Co-
mando Provinciale di Cagliari ed ai di-
scontinui;

la base operativa dei Vigili del fuoco
di San Vito è situata in una sede provvi-
soria ospitata in un edificio della centrale
piazza Municipio il cui canone di loca-
zione è a totale carico del bilancio comu-
nale;

questi uomini si sono particolar-
mente distinti durante l’alluvione del no-
vembre 1999, nella lotta agli incendi e in

numerosi incidenti stradali e, grazie al
loro intervento, sono state salvate diverse
vite umane;

l’istituzione formale del distacca-
mento permanente dei vigili di San Vito è
fortemente richiesta dall’amministrazione
comunale e costituirà un importante
punto di riferimento per le popolazioni
della zona;

questa zona ha estremamente biso-
gno di una presenza continua e giornaliera
dei Vigili del fuoco anche in considera-
zione della presenza del vicino poligono
Interforze di Capo San Lorenzo in Villa-
putzu, in relazione ai recenti scenari in-
ternazionali –:

quali procedure saranno attivate per
realizzare i tanto opportuni quanto ur-
genti interventi, finalizzati sia a scongiu-
rare l’immediata chiusura sia a istituire
formalmente l’importante presidio di cui
trattasi. (4-04675)

RISPOSTA. — Il problema oggetto dell’in-
terrogazione è stato tenuto in grande con-
siderazione dal Ministero dell’interno che
ha disposto, con provvedimento del 26
giugno 2002, l’istituzione del distaccamento
permanente dei Vigili del fuoco di San Vito,
dipendente dal Comando provinciale di Ca-
gliari.

Risultano, pertanto, definitivamente e
positivamente risolte tutte le problematiche
sollevate dall’onorevole interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

MORETTI, ROMOLI, LENNA, SARO,
FONTANINI, DANIELE GALLI, ZA-
NETTA, FRANZ, LORUSSO, AMATO,
BAIAMONTE, DEODATO, GASTALDI,
STERPA, ROSSO, COZZI, D’AGRÒ, MA-
RIO PEPE, ALFREDO VITO, PERROTTA,
MAIONE e LAZZARI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

le comunità del Friuli Venezia-Giulia
situate nella sponda sinistra del corso
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basso del Fiume Tagliamento attendono da
più di 30 anni la conclusione delle opere
di salvaguardia dal pericolo di alluvioni
causate dallo stesso fiume;

preso atto che comunque dei lavori
di difesa, seppur parziali, sono stati effet-
tuati nel corso degli anni e che in questo
momento si stanno realizzando le opere di
rafforzamento degli argini in comune di
Latisana e di Ronchis;

rilevato che le opere di difesa ven-
gono realizzate secondo le indicazioni del
piano stralcio elaborato dall’autorità di
bacino dei Fiumi: Isonzo, Tagliamento,
Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione e che
la regione Friuli Venezia-Giulia sta predi-
sponendo l’incarico di progettazione per la
realizzazione della prima cassa di espan-
sione;

preso atto che alcune Comunità sono
già dotate di norme urbanistiche di sal-
vaguardia già molto restrittive e penaliz-
zanti lo sviluppo urbanistico;

atteso che le comunità interessate al
pericolo di inondazione non possono an-
cora ulteriormente essere colpite da
norme penalizzanti che facciano pensare
ad uno Stato più pronto a salvarsi buro-
craticamente piuttosto che a risolvere i
problemi;

vista la circolare n. 2560/B.2.5.4.
dell’8 novembre 2002 con la quale l’auto-
rità di bacino intende portare a compi-
mento l’iter burocratico relativo alle leggi
n. 267 del 1998 e n. 365 del 2000, preve-
dendo norme che bloccano completamente
lo sviluppo socio-economico delle comu-
nità come se fossero di fatto già alluvio-
nate –:

se non ritenga che debba essere so-
spesa la circolare di cui in premessa, cosı̀
da permettere un approfondimento sui
risultati positivi dei lavori di sicurezza già
effettuati e quelli di imminente realizza-
zione e per permettere una concertazione
con gli enti locali al fine di non sovrap-
porre nuovi vincoli di salvaguardia a quelli
già predisposti dalla legge regionale n. 27
del 1988;

se non ritenga opportuna l’adozione
di iniziative normative volte a modificare
le leggi n. 267 del 1998 e n. 365 del 2000,
nel senso di concedere autonomia di
azione all’autorità di bacino per concer-
tare, con le regioni e gli enti locali inte-
ressati, adeguati provvedimenti di salva-
guardia nelle zone ritenute a rischio idro-
geologico. (4-04751)

RISPOSTA. — Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 28 agosto 2000
(Gazzetta Ufficiale n. 69 del 23 marzo
2001) è stato approvato il Piano stralcio di
bacino Sicurezza idraulica del medio e
basso corso del Fiume Tagliamento, predi-
sposto ed adottato dall’Autorità di bacino
dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza,
Piave, Brenta Bacchiglione con delibera
n. 1 del 15 aprile 1998.

Il Piano analizza l’officiosità idraulica
del corso d’acqua in uno scenario di piena
centenaria, individuando i punti critici nei
quali è verificata l’insufficienza delle sezioni
fluviali a smaltire il flusso di piena e nei
quali, pertanto, è prevedibile l’esondazione
del fiume.

Il Piano stralcio prospetta un pro-
gramma di interventi strutturali e non
strutturali che garantiscono, alla sua com-
pleta realizzazione, la totale transitabilità
dell’onda di piena in alveo, evitando per-
tanto fenomeni di alluvionamento esterna-
mente alle aree golenali.

Gli interventi programmati, da realiz-
zarsi in un arco temporale di 8 anni,
riguardano la realizzazione di un canale
scolmatore nei pressi della foce (canale
Cavrato), la costruzione di tre casse di
espansione della capacità complessiva di 60
milioni di metri cubi a valle della stretta di
Pinzano e il rinforzo arginale del tratto da
Latisana alla foce; il costo complessivo è
stato stimato pari a 320 miliardi di lire.

Sono stati finanziati con i fondi della
legge 183/1989 e CIPE l’adeguamento del
canale scolmatore Cavrato, la prima cassa
di espansione e, parzialmente, la ricalibra-
tura e diaframmatura di argini e le opere di
presa del canale Cavrato, per un ammon-
tare complessivo di circa 64.2 milioni di
euro.
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Ulteriori 4 milioni di euro sono stati
finanziati a valere sulle risorse economiche
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 luglio 1999, articolo 1 per la
ricalibratura e la diaframmatura degli ar-
gini del Tagliamento nel tratto a monte
dell’incile di Cavrato per la messa in sicu-
rezza dell’abitato di Cesarolo.

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio ha inoltre recentemente fi-
nanziato a valere sulle risorse ex articolo
16 della legge 179/2000 (collegato ambien-
tale alla finanziaria) l’intervento di com-
pletamento delle diaframmature e difese
longitudinali lungo gli argini del Taglia-
mento nel tratto a valle di Ronchis e fino
a Latisana, per un importo pari a 4,2
milioni di euro.

Ai sensi dell’articolo 1, comma 1 del
decreto-legge 180/1998, è in corso di pre-
disposizione da parte dell’Autorità di bacino
dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza,
Piave, Brenta Bacchiglione, il Piano stralcio
per l’Assetto Idrogeologico (PAI) che fa
propri i risultati e la programmazione del
Piano stralcio Sicurezza Idraulica e che
individua e perimetra, ai sensi della mede-
sima legge e di quanto stabilito dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 29
settembre 1998, le aree soggette a rischio di
frana, di valanga e di alluvione per le quali
dovranno essere adottate idonee misure di
salvaguardia. Il PAI, già redatto in forma
preliminare, è stato oggetto di approfondi-
menti con le regioni del Veneto e Friuli
Venezia Giulia ed è attualmente nella sua
fase di redazione conclusiva.

Prima di avviare l’iter di approvazione
del PAI, l’Autorità di bacino dei Fiumi
Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta
Bacchiglione, con nota prot. 2560/B.2.5.4
dell’8 novembre 2002, ha trasmesso ai
Sindaci dei comuni del Friuli Venezia Giu-
lia ricadenti del bacino del fiume Taglia-
mento la documentazione cartografica con-
tenente le perimetrazioni delle aree a ri-
schio e a pericolosità individuate nei ri-
spettivi territori comunali. La nota citata,
oltre ad indicare gli aspetti procedurali per
l’approvazione del PAI, invitava le Ammi-
nistrazioni interpellate a formulare even-

tuali osservazioni in merito alla documen-
tazione trasmessa.

Nei comuni di Ronchis e Latisana, come
in altri, sono presenti aree nelle quali
attualmente sussistono condizioni di elevata
pericolosità idraulica e per le quali, per-
tanto, è necessario attuare azioni finalizzate
alla tutela della pubblica incolumità, degli
insediamenti e dei beni ambientali e cul-
turali. Tali azioni prevedono la realizza-
zione di interventi strutturali per la miti-
gazione del rischio, interventi che, come
sopra esposto, sono stati programmati ed in
parte finanziati e realizzati; ma allo stato
attuale si ritiene che le opere eseguite non
sono sufficienti a ridurre le condizioni di
rischio entro limiti di sicurezza.

L’Autorità di bacino con la sua inizia-
tiva, mettendo a conoscenza delle comunità
locali le condizioni esistenti di rischio idro-
geologico e richiedendo indicazioni per la
messa in sicurezza del territorio a chi vive
quel territorio, ha inteso promuovere il
coinvolgimento degli Enti locali nel pro-
cesso di pianificazione stralcio ancor prima
della fase di consultazione prevista dalla
legge articolo 1-bis, comma 3 della legge
365/2000). A tal riguardo, si richiama l’at-
tenzione sul fatto che, nella pianificazione
di bacino, il Piano per l’Assetto Idrogeolo-
gico è l’unico piano stralcio a stabilire che
venga effettuata una conferenza program-
matica con gli Enti locali.

In merito al secondo quesito, si fa
presente che, ai sensi della legislazione
vigente, le Autorità di bacino già godono di
piena autonomia nella adozione dei propri
atti, nel rispetto, tuttavia, di norme generali
a carattere nazionale finalizzate all’indirizzo
e al coordinamento della pianificazione.

Nonostante la normativa vigente in ma-
teria di piani stralcio di Bacino per l’assetto
idrogeologico preveda il coinvolgimento de-
gli enti locali solo prima dell’adozione del
Piano, l’Autorità di Bacino, con l’emana-
zione della circolare citata dagli interro-
ganti, ha inteso coinvolgere i predetti enti
già nella fase preliminare all’adozione del
progetto di piano in modo da poter even-
tualmente accogliere già nei primi atti dello
strumento di pianificazione richieste e sug-
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gerimenti proposti direttamente dalle popo-
lazioni interessate.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

NESI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il punto dell’autostrada A29 Palermo-
Trapani nel quale, il 23 maggio 1992
furono assassinati Giovanni Falcone, Fran-
cesca Morvillo e tre agenti della Polizia di
Stato, non è attualmente riconoscibile in
modo chiaro;

nell’agosto dell’anno 2000 il Ministro
dei lavori pubblici pro tempore incaricò
l’Azienda nazionale delle strade - ANAS -
di adottare tutte le necessarie iniziative
per rendere identificabile il luogo dell’as-
sassinio;

l’ANAS assunse l’impegno di pro-
porre al Ministero dei lavori pubblici una
o più ipotesi di opere idonee a identificare
il luogo della strage e consentire, ai cit-
tadini che lo desiderassero, di sostare in
un’area adiacente all’autostrada o alla pa-
rallela strada statale 113;

nello stesso periodo l’ANAS, in col-
laborazione con il comune di Capaci,
bandi un concorso di idee per l’erezione di
un monumento commemorativo;

tale concorso avrebbe dovuto essere
aperto alla partecipazione degli studenti
delle facoltà di Architettura delle Univer-
sità siciliane –:

che cosa sia stato fatto a questo
riguardo e quali siano gli intenti dei Mi-
nistri competenti. (4-03080)

RISPOSTA. — L’Ente Nazionale per le
Strade, interessato al riguardo, ha comu-
nicato che, d’intesa con questo Ministero,
sta operando per la definizione di un pro-
getto al fine di pervenire alla realizzazione

di un sito commemorativo nel luogo ove
venne perpetrata la strage di Capaci.

L’ente stradale riferisce che avendo ri-
tenuto di escludere la precedente ipotesi di
realizzare un monumento in fregio all’au-
tostrada, soluzione ritenuta passibile di
provocare dei rallentamenti alla circola-
zione e distrazione degli utenti, sta ora
vagliando la possibilità di realizzare un’area
di sosta idonea per soffermarsi a ricordare
il tragico evento.

In proposito, sono già stati effettuati i
sopralluoghi ed i rilievi necessari sull’Au-
tostrada Palermo-Catania e si sta ora va-
lutando quale sia la soluzione migliore per
giungere alla creazione di un’area dotata
anche di significativi elementi architettonici
e di facile accesso per i visitatori, rappre-
sentativi del valore simbolico ed evocativo
del luogo.

L’ANAS fa presente che, al fine di por-
tare avanti l’iniziativa, procederà nel minor
tempo possibile all’esecuzione delle opere.

È, in ultimo, fermo intendimento di
questa Amministrazione operare al fine di
imprimere una forte accelerazione ai tempi
di realizzazione dell’opera commemorativa
della strage di Capaci, per onorare degna-
mente la memoria del giudice Falcone, della
moglie e degli agenti della scorta.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

PASETTO, RUGGIERI, RUSCONI,
RUGGERI, VOLPINI e REDUZZI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

le norme che regolano il Patto di
stabilità interno, ai sensi dell’articolo 24
della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e
dell’articolo 3 del decreto-legge 22 feb-
braio 2002, n. 13, stabiliscono che gli enti
locali che superano la soglia del 6 per
cento delle uscite di bilancio, rispetto alla
media dei conti degli anni precedenti,
subiscano un taglio del 25 per cento dei
trasferimenti statali;
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nel comune di Albano (provincia di
Roma), in sede di approvazione del bilan-
cio di previsione per il 2002, è stata
convenuta l’esternalizzazione di vari ser-
vizi comunali (asilo nido, nettezza urbana,
farmacie comunali, parcheggi, cimitero,
assistenza domiciliare, bagni pubblici,
pubbliche affissioni e pubblica illumina-
zione) che andranno a costituire l’attività
di gestione di una futura società;

dal bilancio comunale le voci di spesa
relative ai sopraccitati servizi sono state
decurtate, mentre la società in parola, cui
andranno affidati gli stessi servizi, non è
stata ancora costituita, cosı̀ da prefigurare
un rapporto giuridico inesistente –:

se la procedura adottata dal comune
di Albano, in sede di approvazione del
bilancio preventivo, possa considerarsi le-
gittima ai sensi della normativa sul Patto
di stabilità interno e non un mero artificio
contabile, a scapito dei residenti, teso ad
eludere i vincoli finanziari previsti dal
Patto stesso. (4-03192)

RISPOSTA. — L’interrogazione indicata in
oggetto, tende a conoscere se l’esternalizza-
zione di alcuni servizi deliberata dal Co-
mune di Albano, in sede di approvazione del
bilancio di previsione per l’esercizio 2002,
sia da considerarsi in linea con la norma-
tiva sul Patto di stabilità interno o se,
invece, non si configuri come un artificio
contabile finalizzato ad eludere i vincoli
finanziari previsti dal Patto stesso.

Al riguardo, si fa presente che, in sede di
approvazione del bilancio di previsione, la
decurtazione delle spese per i servizi che il
Comune prevede di esternalizzare, nel corso
del 2002, non ha rilevanza ai fini del
rispetto dei vincoli relativi al Patto di
stabilità interno, in quanto il raggiungi-
mento degli obiettivi, previsto sugli impegni
e sui pagamenti, riguarda dati di consun-
tivo e non di previsione.

Si soggiunge, infine, che, ai sensi del-
l’articolo 24 della legge 28 dicembre 2001,
n. 448, l’eventuale riduzione dei trasferi-
menti statali si applica nel caso in cui il
Comune non rispetti i limiti di crescita del

6 per cento dei pagamenti 2002, rispetto ai
pagamenti effettuati nel 2000.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze: Giu-
seppe Vegas.

PECORARO SCANIO, DI GIOIA,
GROTTO, ALBERTINI, PAPPATERRA,
CEREMIGNA, BUEMI, LION, CIMA, ZA-
NELLA e BULGARELLI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

le Isole Tremiti appartengono al
Parco Nazionale del Gargano e sono anche
riserva marina;

il 13 giugno 2001 l’associazione verdi
ambiente e società, dopo un accurato
sopralluogo, ha verificato la presenza di:

a) automezzi abbandonati e dismessi;

b) sostanze tossico nocive abbando-
nate ovunque e sul demanio marittimo;

c) diverse micro-discariche illegali
contenente ogni genere di rifiuto tra cui
anche i tossico nocivi;

d) barche rotte e dismesse, reti da
pesca e altri oggetti abbandonati ovunque
sull’area del demanio marittimo;

la Capitaneria di porto di Manfredo-
nia ha accertato anche la presenza di
molte imbarcazioni che gestiscono abusi-
vamente il traffico marittimo delle persone
da un’isola all’altra;

il depuratore con le infrastrutture
connesse lascia molti dubbi sulla effettiva
funzionalità;

il dissalatore, opera che è stata fi-
nanziata dall’unione europea per un im-
porto pari a lire 3.000.000.000 non è
ancora funzionante pur essendoci dei gravi
problemi di approvvigionamento idrico so-
prattutto nei mesi di luglio e agosto dove
transitano all’incirca ventimila persone;

sull’Isola di San Nicola è presente
una struttura definita dagli ambientalisti
« ecomostro » che all’origine doveva rap-
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presentare delle cisterne di riserve idriche,
ma la ditta « fallı̀ » oltre dieci anni fa,
lasciando di fatto colate di cemento ed una
struttura pericolosa per l’incolumità delle
persone. Inoltre il comune delle Tremiti
non ha mai provveduto al risanamento
ambientale dell’area ed alla rimozione dei
mezzi tecnici abbandonati sull’isola;

pur essendoci i vincoli paesaggistici e
faunistici la caccia è stata consentita per
lungo tempo nella zona dell’Eremita;

la stessa rete fognaria che ha ricevuto
un importo di lire 560.000.000 non è
sicuro che sia funzionante tutta e collegata
al depuratore;

viene costantemente praticato il di-
sboscamento selvaggio oltre che illegale in
una zona che chiamasi Parco Nazionale
del Gargano e non si sa quale sia il ruolo
del Corpo Forestale in tutto questo;

l’associazione verdi ambiente e so-
cietà ha provveduto a sottoporre la que-
stione alla procura della Repubblica di
Foggia, che ha aperto un fascicolo penale
per identificare i responsabili per viola-
zione dell’articolo 51 del decreto-legisla-
tivo n. 22 del 1997 (decreto Ronchi) –:

come siano stati spesi i soldi che il
comune delle isole Tremiti ha ricevuto
dalla provincia di Foggia, per ogni anno la
cifra di lire 120.000.000 per affrontare il
problema dei rifiuti anche quelli speciali e
pericolosi;

quale sia il ruolo del Parco nazionale
del Gargano, del comune delle Isole Tre-
miti e della regione Puglia in questa vi-
cenda che rappresenta dell’assurdo, dove è
sotto gli occhi di tutti come il decreto
legislativo n. 22 del 1997 sia costante-
mente eluso da molti;

al fine di vigilare sulla sua applica-
zione, quali azioni saranno impartite, af-
finché le autorità di pubblica sicurezza
presenti sulle Isole (carabinieri e guardia
di finanza) possano attuare una vigilanza
effettiva. (4-00562)

RISPOSTA. — Si rappresenta che la soglia
di attenzione delle competenti Autorità a
tutela della salvaguardia dell’ecosistema
delle isole Tremiti sembra fornire adeguato
riscontro in merito all’efficacia della tutela
del territorio.

Riguardo ai problemi evidenziati ai
punti a, b, c e d dell’interrogazione, ossia
alla presenza di automezzi abbandonati,
unitamente a barche rotte e dimesse, al-
l’esistenza di micro discariche e all’abban-
dono di sostanze tossico nocive, l’Ammini-
strazione comunale aveva presentato due
progetti di riqualificazione ambientale i
quali sono stati annullati nell’anno 2000
dalla Soprintendenza per i Beni Ambientali
di Bari. Comunque, per quanto attiene la
massa di rifiuti predetti, l’Amministrazione
ha provveduto per lo più al suo trasferi-
mento in discarica.

In merito all’importo di 120.000.000 di
lire ricevuto dalla Provincia di Foggia per
affrontare il problema dei rifiuti speciali e
pericolosi, tale somma viene utilizzata per il
trasferimento di tali rifiuti, già compattati,
alla discarica assegnata all’area di Vieste.

Per lo smaltimento dei rifiuti solidi
urbani il Comune ha dato in appalto lo
stoccaggio ed il trasferimento di questi a
mezzo container a chiusura ermetica presso
la discarica del bacino di Vieste. Per mi-
gliorare ulteriormente lo standard il pro-
getto di compattazione è stato candidato a
finanziamento nell’ambito POR Puglia
2000-2006.

Nell’ultimo quinquennio il Comune
delle Isole Tremiti ha completato i lavori di
costruzione e completamento degli impianti
depurativi nelle due isole abitate di San
Nicola e San Domino finanziati nell’ambito
del Piano straordinario degli interventi di
cui alla legge 135/1997.

In fase di esecuzione di lavori è soprav-
venuto il decreto legislativo 152/1999, cor-
retto ed integrato dalle disposizioni del
decreto legislativo 258/2000.

Al fine di conseguire i requisiti di qua-
lità dell’effluente depurato conformi alle
nuove disposizioni, il Comune ha candidato
sul POR Puglia 2000-2006 il progetto di
adeguamento dei depuratori per l’affina-
mento dello scarico a mare.
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Con deliberazione di Giunta municipale
n. 73 del 12 aprile 2001, esecutiva, è stato
approvato il progetto definitivo di lire
7.100.000.000 per l’adeguamento dei depu-
ratori delle Isole Tremiti per l’affinamento
delle acque reflue, da finanziarsi con le
risorse del POR Puglia 2000-2006 – Misura
1.1 – azione 3o, e con compartecipazione
finanziaria del Comune nella misura del 7
per cento del costo pubblico dell’investi-
mento, ai sensi dell’articolo 37, comma 3,
lettera a), della legge regionale 25 settembre
2000, n. 13.

Con i seguenti Decreti del Commissario
delegato per l’emergenza ambientale in Pu-
glia n. 129/CD/A del 3 ottobre 2001, risulta
definitivamente ammessa a finanziamento
l’iniziativa progettuale del Comune delle
Isole Tremiti per l’importo di euro
3.666.843 (lire 7.100.000.000):

1. decreto n. 86 del 10 agosto 2001 di
approvazione della graduatoria definitiva
delle proposte ammissibili a finanziamento
sulla misura 1.1 – azione 3o del POR
Puglia 2000-2006;

2. decreto n. 110 del 2 ottobre 2001 di
individuazione degli interventi ammessi a
finanziamento per il biennio 2000-2001;

3. decreto n. 129 del 3 ottobre 2001 di
concessione a favore del Comune delle Isole
Tremiti del finanziamento di lire
6.603.000.000 a carico dell’Unione Europea
per l’adeguamento dei depuratori delle Isole
Tremiti;

4. decreto n. 494/CD/A del 23 gennaio
2002, con il quale il Commissario delegato
ha approvato con prescrizioni il progetto
esecutivo dell’intervento di adeguamento dei
depuratori delle Isole Tremiti per l’importo
di euro 3.666.843 (lire 7.100.000.000).

Il Comune ha provveduto a perfezionare
la provvista finanziaria per quota a suo
carico di cofinanziamento mediante mutuo
passivo di euro 256.679 (lire 497.000.000)
concesso dalla Cassa DD.PP, posizione
n. 4407333.

Il procedimento di gara è stato espletato
in data 26 marzo 2002 mediante pubblico

incanto ai sensi dell’articolo 21, comma 1,
lettera a) della legge 109/1994.

I lavori sono stati aggiudicati definiti-
vamente con determina settoriale n. 54 del
6 aprile 2002 all’ATI Florio Floriano e figlio
s.r.l. – Research s.r.l. – Simeone Nicola e
figlio con l’offerta di euro 1.847.984,49,
oltre a euro 134.736,98 per oneri di sicu-
rezza, e, quindi, per euro 1.982.724,47,
esclusa IVA come per legge, sull’importo a
base d’asta di euro 2.572.723,78, corrispon-
dente al ribasso del 28,17 per cento. Il
contratto è stato stipulato in data 20 aprile
2002, repertorio n. 401. I lavori sono stati
consegnati in data 26 aprile 2002 e sono in
corso di esecuzione entro i limiti sia del
cronoprogramma progettuale che di quello
del complemento di programmazione al
POR PUGLIA 2002-2006.

Per quanto riguarda il serbatoio per ri-
serve idriche sull’Isola di San Domino, l’ex
Cassa di Mezzogiorno, titolare del finanzia-
mento e dell’esecuzione progettuale delle
condotte idriche in Isole Tremiti e del pro-
getto del serbatoio in località Cappella del-
l’Eremita, in esecuzione dell’articolo 5 della
legge n. 64/1986 e della delibera CIPE 8
aprile 1987, trasferiva in data 25 giugno
1990 alla Gestione Commissariale il finan-
ziamento del progetto di lire 5.202.285.431
per il completamento delle opere solo in par-
te realizzate dalla ditta EDILCAPRI, sottopo-
sta a procedura fallimentare dopo l’appalto.

L’amministrazione comunale, sopravve-
nuta, per il completamento dell’intervento,
provvedeva a richiedere il collaudo in corso
d’opera dei lavori già eseguiti ed incaricava
contemporaneamente un ingegnere esterno
dell’aggiornamento progettuale.

L’importo del progetto aggiornato com-
portava una maggiore spesa di lire
1.282.715.569, rispetto a quella originaria-
mente finanziata di lire 5.202.284.431, da
sostenersi interamente dal Comune.

Il Ministero dei lavori Pubblici, su ri-
chiesta comunale volta al recupero sia del
finanziamento, che di un opera importante
per l’approvvigionamento idrico dell’abitato,
con determina dirigenziale n. 1905 dell’11
giugno 1999, autorizzava la variazione pro-
gettuale, ma imponeva il maggiore onere di
spesa a carico del bilancio comunale, fis-
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sando il nuovo termine di ultimazione delle
opere alla data del 25 ottobre 2001.

L’impossibilità di sostenere la maggiore
spesa a carico del bilancio comunale ha
costretto il Comune a ricercare la possibi-
lità di acquisire risorse finanziarie straor-
dinarie. Queste sono state individuate nelle
opportunità offerte dalla programmazione
POR PUGLIA 2000-2006, a valere, però, sui
fondi a bando per l’annualità prossima.

Volendo, però, già anticipare i tempi ed
avviare il recupero funzionale della ci-
sterna, il Comune, con deliberazione di
Giunta municipale n. 22 del 10 febbraio
2001, ha approvato il progetto di primo
stralcio di complessive lire 5.202.284.431,
pari al contributo ex Cassa di Mezzogiorno
e da attuare non appena possibile dal
Ministero delle Infrastrutture, ed un pro-
getto di completamento per gli impianti a
rete complessive lire 3.500.000.000 (euro
1.807.599.147) da proporre a finanziamento
POR.

Attuando entrambi i progetti, buona
parte del fabbisogno idrico può essere as-
sicurato, specie durante i mesi estivi, ed il
rapporto ambiente/infrastrutture può essere
ricondotto in una condizione di equilibrio
necessario.

Il 12 febbraio 2001 è stato approvato il
progetto di primo stralcio dei lavori di
costruzione di serbatoi e condotte di distri-
buzione nel Comune di Isole Tremiti per
l’importo di euro 2.686.755,685 (lire
5.202.284.431). Il progetto è finanziato con
il contributo in conto capitale di pari
importo concesso dal Ministero dei lavori
pubblici su finanziamento ex Cassa del
Mezzogiorno, in esecuzione dell’articolo 5
della legge n. 64/1986 e della delibera CIPE
8 aprile 1987.

Con decreto n. 212 del 19 febbraio 2002
il Dirigente dell’Ufficio tecnico III del Di-
partimento per le opere pubbliche e per
l’edilizia del Ministero delle infrastrutture
ha autorizzato la variazione della conven-
zione repertorio n. 1895 del 25 giugno 1990
(ex articolo 5 della legge 64/1986), conce-
dendo la proroga dei termini di utilizza-
zione dei fondi di 36 mesi e fissando la
relativa scadenza alla data del 25 ottobre
2004.

Con determina del responsabile del set-
tore tecnico n. 70 del 20 aprile 2002 è stato
avviato il procedimento di gara per l’affi-
damento dei lavori mediante gara di pub-
blico incanto ai sensi dell’articolo 21,
comma 1, lettera b), della legge 109/1994 e
successive modifiche e integrazioni.

I lavori a seguito dell’esperimento di
gara, con determinazione del responsabile
dell’ufficio tecnico comunale n. 98 del 31
maggio 2002 sono stati aggiudicati con
contratto stipulato il 15 giugno 2002 al
Consorzio ravennate delle cooperative di
produzione e lavoro, corrente in Ravenna,
con il ribasso del 23,235 per cento sull’im-
porto soggetto a ribasso di euro
1.996.091,95, quindi con una determina-
zione dell’importo netto di euro
1.532.295,03, oltre ad euro 59.909,00, per
oneri di sicurezza non soggetti a ribasso,
per complessivi euro 1.592.204,03.

I lavori sono stati consegnati.
Sulla misura POR per l’annualità 2003

si provvederà a candidare il progetto di
secondo stralcio di euro 1.807.599.147.

Per quanto riguarda la rete fognante,
nell’ultimo quinquennio il Comune ha av-
viato e completato i lavori di costruzione
della stessa.

Infatti, su richiesta comunale, con de-
liberazione del Commissario delegato per
l’emergenza nella Regione Puglia n. 1383/
CD del 30 dicembre 1995 è stato approvato
il progetto esecutivo dei lavori di costru-
zione della rete fognante e degli impianti di
sollevamento nell’Isola di San Domino per
l’importo progettuale di lire 8.700.000.000.

I lavori affidati all’impresa Simeone
sono stati ultimati e collaudati. Con con-
tratto repertorio n. 391 del 31 luglio 2001
è stato affidato il cottimo fiduciario per
completare gli allacciamenti delle utenze
private alla pubblica rete fognante. Sono
state avviate le opere di allacciamento delle
utenze private alla pubblica rete fognante
(n. 70 impianti già realizzati). Gli interventi
saranno completati in concomitanza del-
l’avvio in esercizio del presidio depurativo.

Infine, le questioni proposte nell’inter-
rogazione relativamente al presunto disbo-
scamento selvaggio ed agli abusi di caccia
nella zona dell’Eremita, non sono imputa-
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bili agli organi vigilanti, atteso che tutte le
risorse umane preposte alla vigilanza del
territorio sono, attualmente, destinate in
maniera costante allo scopo.

Probabilmente, sarà necessario imple-
mentare i soggetti da destinare al compito
della vigilanza finalizzata alla prevenzione
dei segnalati abusi.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

PERROTTA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la Rai assegna gli appalti di edizione
e doppiaggio per mezzo di offerte su invito
a società tra loro diverse in quanto a
struttura e dimensione, le quali vengono
selezionate in assenza di alcun rappresen-
tante delle imprese;

emerge in questo modus procedendi
l’inesistenza di un criterio di selezione e
valutazione delle ditte iscritte all’albo dei
fornitori della Rai;

l’azienda in questione, inoltre, ha
facoltà di assegnare edizioni « dirette »,
senza gare, per lavori il cui preventivo non
superi i 100 milioni di vecchie lire, affi-
dando, fra gli altri, ben cinque film con
contratti separati alla stessa società di
doppiaggio e l’incarico di capo edizione ad
un ex funzionario della Rai in pensione;

il rapporto di lavoro fra imprese di
edizione e lavoratori del settore è regolato
da un accordo nazionale che influisce,
oltre al trattamento economico, sulla de-
terminazione della produttività;

nel 2000, inoltre, la Rai ha trasfor-
mato degli studi di registrazione per ra-
diofonia in studi di doppiaggio, indicendo
delle gare per le prestazioni professionali
cui l’associazione che raccoglie gli opera-
tori del settore ha deliberato di non par-
tecipare –:

se non ritenga che la mancanza di
alcun criterio nel meccanismo della rac-
colta delle offerte possa inficiare la qualità

del servizio e dei prodotti offerti in lingua
italiana di film e telefilm;

se non ritenga che tale vuoto di
criteri possa penalizzare le numerose
aziende di doppiaggio che offrono un’ele-
vata qualità di prodotto, esponendole al
rischio di chiusura;

se non ritenga inopportuna l’assegna-
zione diretta di un appalto ad un ex
funzionario della Rai;

quali iniziative, di propria compe-
tenza, ritenga di adottare al riguardo e se,
in particolare, sia possibile un’iniziativa di
monitoraggio. (4-04247)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno pre-
mettere che i problemi riguardanti la ge-
stione aziendale rientrano nelle competenze
del Consiglio di amministrazione della so-
cietà Rai che opera ai sensi delle direttive
della Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante, si è prov-
veduto ad interessare la predetta concessio-
naria la quale, sulla materia oggetto del-
l’interrogazione, ha precisato che nel giugno
del 1999 è stato codificato – attraverso la
stesura di un capitolato tecnico – il rap-
porto fra Rai Cinema e la Divisione radio-
fonia per l’edizione dei prodotti in lingua
originale.

A tal fine, ha precisato la concessionaria,
è stata effettuata un’accurata indagine co-
noscitiva di tutte le società di doppiaggio
iscritte nell’albo dei fornitori della Rai, cosı̀
da disporre di un quadro completo della
situazione, comprensivo sia delle ditte abi-
tualmente utilizzate, sia di quelle che non
avevano mai lavorato con l’azienda.

Detta analisi, ha proseguito la Rai, ha
consentito la creazione di una banca dati
nella quale sono state evidenziate le carat-
teristiche di ciascuna società in funzione di
alcuni particolari requisiti, quali il volume
degli affari, il grado di affidabilità, le pre-
cedenti esperienze lavorative, la presenza di
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infrastrutture, il coefficiente di gradimento
tecnico-artistico.

A seguito di tale fase sono stati promossi
incontri con i rappresentanti legali delle
vane società allo scopo di consentire una
illustrazione esaustiva dell’esperienza spe-
cifica.

Con riferimento all’aspetto della traspa-
rente assegnazione delle lavorazioni la Rai
ha precisato che la scelta del fornitore viene
effettuata dal competente settore aziendale,
seguendo il criterio di un’equa ripartizione
e distribuzione delle commesse fra tutte le
società di doppiaggio inserite nella banca
dati suddetta e ritenute professionalmente
affidabili: ne consegue che alla gara di volta
in volta indetta, vengono invitate a parte-
cipare, a rotazione, tutte le società di cui
sopra.

Secondo quanto riferito dalla Rai, al-
l’apertura delle buste, per disposizione
aziendale, non sono mai invitati a parteci-
pare i rappresentanti delle imprese. L’aper-
tura avviene alla presenza di un rappre-
sentante della committenza (Rai cinema,
TV1, TV2, TV3), di uno della Divisione
radiofonia produzioni, nonché di due rap-
presentanti dell’Ufficio Contratti ed Acquisti
della Divisione.

In merito alle assegnazioni « dirette » la
stessa (Rai, nell’evidenziare che il punto
n. 7 delle « Disposizioni interne per la sti-
pula dei contratti per l’acquisizione di beni
e servizi » prevede che la società « può
comunque procedere a trattativa diretta per
l’acquisizione di beni e servizi di valore non
superiore a 100 milioni di lire », ha tenuto
a precisare che tali assegnazioni vengono
effettuate seguendo una rigorosa turnazione
che tiene conto delle diverse competenze
tecnico-artistiche; talvolta la scelta del for-
nitore avviene direttamente per opera della
struttura committente come nel caso della
« prosecuzione serie » o per particolari tipi
di lavorazioni.

Infine la Rai ha comunicato che non
risulta che un ex funzionario Rai ricopra
l’incarico di Capo Edizione di una società
di doppiaggio cui sarebbero stati assegnati,
direttamente, alcuni contratti di doppiaggio

nè che siano stati assegnati cinque film ad
alcuna delle società con cui intrattiene
rapporti.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

SCALTRITTI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

in data 28 giugno 2001 in acque
territoriali della Guinea Conacry veniva
sequestrato il m/p Excalibur, con a bordo
43 membri dell’equipaggio di cui 4 italiani,
ad opera di militari della Guinea Bissau
armati di mitra che si sono affiancati alla
nave;

a livello nazionale, oltre al Ministero
delle politiche agricole, veniva informata
l’Unità di crisi del Ministero degli Affari
esteri e il Gabinetto del Ministro degli
Esteri;

in data 2 luglio il Ministero delle
politiche agricole informava dell’accaduto
il direttore generale della pesca del-
l’Unione europea Steffen Smidt;

è in corso di adozione un accordo di
pesca tra l’Unione europea e la Guinea
Bissau, per cui, dietro versamento da parte
delle casse comunitarie di 10 milioni di
Euro in 5 anni, è consentito ai pescherecci
comunitari di pescare nelle acque di detto
Stato;

i rapporti diplomatici con la Guinea
Bissau sono destinati ad uno scarso suc-
cesso, non essendoci una rappresentanza
diplomatica in loco;

a tutt’oggi l’Excalibur e il suo equi-
paggio sono ancora sotto sequestro e che,
anzi, è stata emanata sentenza di con-
danna al pagamento di una multa di 3,7
miliardi di lire, a carico della Soc. Arma-
toriale Italfish, nonché la confisca delle
navi, degli attrezzi e del pescato;

la situazione a bordo sta diventando
di giorno in giorno più grave, come ripor-
tato dallo stesso comandante –:

se, per la soluzione di questa difficile
vicenda, non sia il caso di passare ad un
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intervento più propriamente politico, in-
teressando del problema il Commissario
europeo all’agricoltura e alla pesca, Franz
Fishler, anche in vista di una serena
formalizzazione definitiva degli accordi di
pesca tra l’Unione europea e la Guinea
Bissau. (4-00479)

RISPOSTA. — Il motopeschereccio italiano
« Excalibur », di proprietà della società
« Italfish » di Martinsicuro (Teramo), bat-
tente quindi bandiera italiana, è stato se-
questrato il 28 giugno 2001 dello scorso
anno da militari della Guinea Bissau e
condotto in porto con l’accusa di « pesca
nelle acque territoriali della Guinea Bissau
senza regolare licenza ». Questo sequestro
avveniva quasi contemporaneamente a
quello del motopeschereccio « Barracuda »,
battente bandiera senegalese ma di com-
proprietà dell’« Italfish ». In quel momento
a bordo delle due imbarcazioni si trovavano
in totale otto italiani (quattro per ciascun
natante). Il 4 luglio la Commissione Inter-
ministeriale di Fiscalizzazione Marittima
delta Guinea Bissau nello stabilire la con-
fisca dell’« Excalibur » applicava un’am-
menda di 150.000 USD per il comandante.

La società armatrice, sulla scorta delle
affermazioni del comandante, ha affermato
che l’imbarcazione possedeva una licenza
della Guinea Conakry e pescava a sei miglia
all’interno delle acque della Guinea Co-
nakry trovandosi quindi al di fuori delle
acque della Guinea Bissau. Tali afferma-
zioni, unite alle circostanze del sequestro,
sono state opportunamente valutate da que-
sto Ministero degli Esteri che si è imme-
diatamente attivato sia attraverso l’Amba-
sciata a Dakar, competente per territorio
nonché attraverso l’Unità di crisi. Peraltro,
sin dal primo momento, il nostro Console
Onorario a Bissau ha fornito la massima
assistenza sia all’armatore recatosi sul po-
sto, che all’equipaggio.

Successivamente, la nostra Ambasciata a
Dakar è intervenuta presso l’Ambasciatore
bissauguineano a Dakar chiedendo l’imme-
diato rilascio del peschereccio ed effet-
tuando un ulteriore passo presso il Mini-
stro dell’Economia e delle Finanze di quel
Paese, Barros, al fine di pervenire ad una

rapida e soddisfacente soluzione della vi-
cenda, non mancando di sottolineare so-
prattutto l’esigenza di permettere ai marit-
timi di nazionalità italiana, imbarcati sul-
l’« Excalibur » e sugli altri tre pescherecci
battenti bandiera senegalese ma a parteci-
pazione italiana « Barracuda, Eschilo » e
« Capo Tramontana » sottoposti a sequestro,
di poter far rientro in Italia.

In occasione del Vertice OUA di Lusaka,
il 10 luglio 2001, prima nei confronti del
Presidente della Repubblica della Guinea
Bissau, Kumba Yalà e successivamente con
l’allora Ministro degli Esteri Signora Go-
mes non si è mancato di esprimere viva
preoccupazione per l’intera vicenda, facendo
particolare riferimento, nuovamente, alla
situazione personale dei marittimi italiani a
bordo dei natanti sequestrati e auspicando
una positiva e sollecita definizione della
vicenda, in coerenza con l’andamento delle
buone relazioni tra Italia e Guinea Bissau,
che da parte italiana si desiderava mante-
nere, e, dell’attenzione e disponibilità ma-
nifestate dal nostro Governo nei confronti
di quel Paese, anche in relazione alla can-
cellazione del debito estero.

In seguito il nostro Ambasciatore, su
istruzioni di questo Ministero, si è recato a
Bissau per incontrare il Presidente della
Repubblica, il Primo Ministro, il Ministro
degli Esteri, il Ministro dell’Economia e
delle Finanze e il magistrato al quale era
affidato il giudizio concernente l’« Excali-
bur » ed il « Barracuda ». Tuttavia, nono-
stante tali interventi, operati al massimo
livello, il giudice investito del caso ha
emesso in data 19 luglio 2001 una sentenza
che, pur annullando il provvedimento di
confisca, condannava l’« Excalibur » ad una
multa di 800.000 USD e il « Barracuda » ad
una multa di 600.000 USD.

Veniva comunque stabilito che le am-
mende potessero essere pagate in 4 rate
mensili, ciascuna dell’ammontare di
350.000 USD (200.000 USD per l’Excalibur
e 150.000 USD per il Barracuda) le cui
scadenze avrebbero dovuto essere rispettate
pena il decadimento del beneficio della
rateizzazione ma le motonavi potevano im-
mediatamente lasciare il paese dopo il pa-
gamento della prima rata previsto per il 28
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agosto. Per ambedue e imbarcazioni è stato
disposto il sequestro del pescato e sono
state applicate al comandante e all’arma-
tore ammende accessorie. Quest’ultimo in
particolare è stato condannato al paga-
mento di 1/6 del totale della multa inflitta
ai battelli.

Il 31 agosto 2001 a tre giorni dall’or-
dinanza emessa il 28 agosto a seguito della
sentenza di cui sopra, i motopescherecci
« Excalibur » e « Barracuda » hanno final-
mente potuto lasciare le acque della Guinea
Bissau, dopo un sequestro durato oltre due
mesi, che ha visto coinvolto tutte le istanze
istituzionali della Guinea Bissau, dai vertici
militari a quelli politici, alte Autorità giu-
risdizionali. Con la liberazione dei due
pescherecci, l’attenzione si è spostata verso
le prospettive di riduzione delle ammende
dopo il giudizio di secondo grado avviato su
ricorso della società armatrice.

Va peraltro rilevato che varie fonti ave-
vano segnalato, nel marzo del 2000, la
presenza dell’« Excalibur » nelle acque della
Guinea Bissau insieme ad altri motope-
scherecci italiani e il natante risultava
seguito con particolare attenzione da quelle
Autorità. Al riguardo, questo Ministero degli
esteri aveva già emesso nel novembre del
1999 un comunicato, diramato a tutte le
Capitanerie di porto, con il quale si rac-
comandava ai motopescherecci italiani di
astenersi dall’operare in campagne di pesca
in quelle acque. L’appello è stato più volte
rinnovato, da ultimo nell’ottobre 2000, so-
prattutto alla Italfish, vista la vertenza
pendente, ma nonostante gli inviti rivoltigli,
l’armatore in questione si era detto inten-
zionato a continuare a pescare nelle acque
di Bissau, dove è presente una specie di
crostaceo assai pregiata e di facile commer-
cializzazione.

È utile sottolineare come il sequestro dei
due motopescherecci italiani di proprietà
dell’Italfish ad opera delle Autorità militari
della Guinea Bissau, rappresenti l’ennesimo
episodio di una lunga serie di atti perpetrati
in quel paese a danni di imbarcazioni di
proprietà italiana negli ultimi due anni e
mezzo.

In tale contesto, nell’ottobre 2001, si è
svolta alla Farnesina una riunione di coor-

dinamento sulla pesca in Africa alla quale
hanno partecipato anche esponenti della
Federpesca e funzionari di questo Ministero
e del Ministero delle Politiche Agricole e
Forestali. Scopo della riunione era quello di
avviare una riflessione congiunta sulle te-
matiche della pesca in Africa, a seguito
soprattutto delle vicende di sequestri che
hanno interessato pescherecci di società
armatrici italiane.

È stata ricordata l’intensa e complessa
azione diplomatica svolta presso le massime
autorità della Guinea Bissau, che ha por-
tato al rilascio dei natanti Exalibur e
Barracuda, pur se l’iter giudiziario della
vicenda non è ancora concluso, e l’analogo
interessamento, in condizioni politico-am-
bientali locali ancor più difficili, in favore
del peschereccio « Baharykenya » (seque-
strato nelle acque della regione del Pun-
tland in Somalia). Dall’esperienza di tali
episodi e tenendo presente che la pesca
rientra ormai fra le materie di competenza
dell’Unione Europea e che gli accordi con
i paesi terzi sono negoziati e gestiti dalla
Commissione europea, si è sottolineato che
la questione della tutela degli interessi delle
società armatrici italiane va esaminata
nelle sue componenti comunitaria, bilate-
rale ed ambientale e nel contesto dei nostri
interessi complessivi nel continente afri-
cano. A tale riguardo, è emerso che le
attività di pesca degli armatori italiani sono
concentrate essenzialmente nelle acque di
alcuni Paesi in Africa Occidentale ed im-
pegnano una flottiglia di una trentina di
pescherecci.

In quella sede, con particolare riguardo
all’aspetto comunitario, la Federpesca ha
lamentato come gli Accordi conclusi dalla
Commissione Europea spesso, come nel
caso della Guinea Bissau, penalizzino i
nostri armatori a vantaggio di altri partners
europei e che la Commissione europea non
interverrebbe in maniera adeguata in difesa
di armatori italiani allorché si verificano
episodi di sequestro di natanti. Da parte di
questo ministero e del ministero delle po-
litiche agricole si è rilevato come la Com-
missione europea rimetta esclusivamente
all’armatore o allo Stato di bandiera la
tutela degli interessi delle navi comunitarie
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oggetto di procedimento giudiziario e/o am-
ministrativo. Peraltro, è emerso che, spesso,
i natanti italiani non sono in regola con i
pertinenti regolamenti comunitari (ad
esempio per quanto riguarda l’installazione
a bordo della « scatola blu »). Si è quindi
convenuto sulla necessità che da parte
italiana si assicuri comunque un’adeguata e
continuativa presenza nel corso del pro-
cesso negoziale dei singoli accordi e sul-
l’opportunità di intervenire presso il com-
petente Commissario europeo per rappre-
sentargli le attese italiane.

È stato poi evidenziato che oltre alle
autorizzazioni di pesca ottenute in virtù di
accordi comunitari, gli armatori italiani
operano anche attraverso licenze di pesca
che scaturiscono da accordi bilaterali e che
talvolta – come nel caso della Guinea
Bissau – risulterebbero meno precisi o
lacunosi rispetto a quelli comunitari. Si è
pertanto suggerito che la Federpesca pro-
ceda agli opportuni aggiornamenti, ove ri-
tenuti necessari.

Durante la riunione si è anche sottoli-
neato come le fragili e talvolta instabili
situazioni politiche in taluni Paesi africani
con la conseguente difficoltà di individuare
interlocutori istituzionali affidabili incida
negativamente sulla possibilità di svolgere
una efficace azione diplomatica in caso di
sequestro di natanti. Si è infatti citato caso
limite della Somalia, ove l’assenza di qual-
siasi forma di autorità statuale e di strut-
tura amministrativo-giudiziaria effettiva
rende di fatto pressochè impossibili nostri
interventi di tutela, anche umanitaria. È
stato pertanto rinnovato agli armatori il
richiamo ad un comportamento prudente,
responsabile ed attento agli aggiornamenti
diffusi dall’unità di Crisi della Farnesina
sui Paesi di maggiore rischio.

Si è infine discussa la possibilità di
ipotizzare interventi di cooperazione bilate-
rale, anche di dimensioni limitate, in qual-
che Paese africano rivierasco, che possano
indirettamente favorire il raggiungimento
dell’obiettivo di più fruttuosi rapporti nel
settore della pesca. Al riguardo, la Feder-
pesca farà conoscere l’effettiva rilevanza
degli interessi di pesca degli armatori ita-

liani in particolare per quanto riguarda
l’Africa Occidentale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

STUCCHI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

nel maggio del 2002 Poste italiane
spa aveva annunciato di voler effettuare
una riorganizzazione del servizio di reca-
pito urbano per la città di Bergamo;

tale riorganizzazione ha comportato
una riduzione di 13 posti di lavoro, ed ha
generato un grave disagio per tutto il
servizio di recapito urbano, comportando
un accumulo di giacenze stimate in oltre
trentamila chilogrammi di stampe e tre-
mila chilogrammi di lettere;

ad ogni portalettere è stata aggiunta
mediamente un’ora di lavoro per sopperire
alle carenze del servizio;

le unità di scorta presenti non sem-
brano essere sufficienti a coprire le as-
senze strutturali e non (maternità, ferie,
infortuni, eccetera) –:

se intenda verificare l’effettiva qualità
del servizio postale erogato nella città di
Bergamo e nelle altre realtà della provin-
cia dove sussistono problematiche simili,
segnalando a Poste italiane la necessità di
provvedere al miglioramento del servizio.

(4-04398)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella compe-
tenza propria degli organi statutari della
società.

Il Ministero delle comunicazioni –
quale Autorità nazionale di regolamenta-
zione del settore postale – ha tra i propri
compiti quello di verificare la qualità del
servizio universale erogato da Poste Ita-
liane.

Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
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ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare idonei strumenti
sanzionatori nel caso in cui si dovesse
verificare il mancato rispetto degli standard
qualitativi fissati.

Ciò premesso, al fine di disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato nell’atto parlamentare in
esame, non si è mancato di interessare la
medesima società Poste la quale ha riferito
che, dopo l’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 261/99 è stato possibile in-
staurare rapporti di collaborazione con le
agenzie di recapito urbano già concessio-
narie di Poste Italiane.

Al riguardo la società Poste Italiane ha
precisato che fin dal mese di settembre
2002 nel territorio bergamasco, una parte
del servizio di recapito è stato affidato ad
alcune agenzie « partners » riducendo cosı̀ il
numero dei portalettere da 89 a 77 unità.

La concessionaria ha evidenziato, inol-
tre, che la riduzione numerica degli addetti
al recapito non ha comportato alcuna di-
minuzione dei posti di lavoro, poiché i
portalettere applicati nelle zone di recapito
annullate sono stati utilizzati in compiti
diversi, quali ad esempio i servizi interni
all’ufficio, le altre zone di recapito o presso
i « centri scorta ».

La medesima società Poste Italiane, nel-
l’evidenziare che il processo di rinnova-
mento intrapreso per il servizio delle cor-
rispondenze prevede, per i prossimi quattro
anni, la costituzione sul territorio nazionale
di circa trenta centri meccanizzati, tuttavia,
ha rilevato che la riorganizzazione del set-
tore non può prescindere per alcune fasi del
complesso processo di lavorazione della
corrispondenza, dall’apporto umano. La
riorganizzazione del settore ha, effettiva-
mente, provocato talune limitate difficoltà a
causa della necessità di addestrare il per-
sonale addetto alla ripartizione della cor-
rispondenza al quale si richiede una dime-
stichezza mnemonica con la toponomastica
della zona cui è stato preposto, che non è
naturalmente possibile attendersi prima che
sia trascorso un ragionevole lasso di tempo.

L’Azienda ha evidenziato, inoltre, che un
altro, temporaneo, inconveniente è derivato
da alcune iniziative sindacali che hanno
contestato la riorganizzazione del servizio
rallentando in tal modo, ulteriormente, i
tempi di lavorazione.

La concessionaria ha rappresentato, al-
tresı̀, che se alcuni prodotti postali, soprat-
tutto nel settore delle stampe, hanno subito
un rallentamento nei processi di lavora-
zione, le competenti strutture territoriali
hanno adottato tutte le iniziative necessarie
per risolvere l’inconveniente verificatosi,
come quella di trasferire parte degli invii a
Milano per il relativo smaltimento.

In conclusione l’azienda ha dichiarato
che, in atto, la situazione è in via di
risoluzione e che la qualità del servizio di
recapito della « posta prioritaria » non ha
segnalato rilevanti criticità.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

TAGLIALATELA. — Al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

la Direzione del Centro di Produ-
zione della RAI di Napoli continua ad
attuare operazioni di esternalizzazione
delle produzioni;

per quanto riguarda le scenografie,
infatti, continuano ad essere stipulati con-
tratti che affidano incarichi di prestigio
professionale e di responsabilità a colla-
boratori esterni, nonostante la presenza di
professionalità interne di alto profilo da
troppo tempo emarginate –:

quali iniziative intenda prendere il
Ministro interrogato per favorire le risorse
interne del centro di Produzione e per
ridurre il ricorso agli appalti che danno
luogo a voci su fenomeni di clientelismo;

se il Ministro interrogato ritenga che
la scelta di far ricorso ad appalti esterni in
luogo di favorire le risorse interne del cen-
tro di produzione, sia coerente con i prin-
cipi di efficienza ed economicità. (4-03702)
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RISPOSTA. — Si ritiene opportuno pre-
mettere che i problemi riguardanti la ge-
stione aziendale rientrano nella competenza
del Consiglio di amministrazione della so-
cietà Rai che opera ai sensi delle direttive
della Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante, si è prov-
veduto ad interessare la predetta concessio-
naria la quale ha precisato, con riferimento
al Centro di produzione della Rai di Napoli,
che le scenografie della produzione « Un
posto al sole » sono interamente realizzate
all’interno dell’azienda e che non sono state
poste in essere « operazioni di esternalizza-
zione nè tanto meno di appalto ».

La scelta dello scenografo è avvenuta
attraverso la conferma del medesimo, sce-
nografo che da cinque anni lavora per la
produzione su indicata.

In riferimento agli scenografi interni la
Rai ha evidenziato che, trattandosi di per-
sonale inquadrato al secondo livello, essi
possono essere utilizzati soltanto in base
alla loro mansione, ovvero come aiuto
scenografo per le produzioni più impegna-
tive e con un più ampio grado di autono-
mia per le produzioni di altro tipo.

L’Azienda ha precisato, infine, che i
citati scenografi interni sono costantemente
impegnati durante l’intero anno produttivo.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.
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